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Vacanze in crisi di identità e vacanze in tempo di crisi.
Oltre alle mezze stagioni anche i chiuso per ferie sem-
brano essere decimati. Operativi H24 per recuperare il
quasi irrecuperabile, con l’ombrello in mano e l’om-
brellone chiuso si vocifera che il miraggio atteso un
anno intero stia sfumando senza essere mai arrivato.
Assuefatti alla tristezza delle saracinesche abbassate e
ai biglietti attaccati male sui vetri dei negozi chiusi ri-
conosciamo a fatica chi parte ad Agosto da chi non tor-
nerà più.
Una malinconica mezza estate mancata, fatta di ricordi
e di pensieri, di bilanci e di attese. Un equilibrio insta-
bile in cui si ferma il mondo come ogni anno ma ogni
volta con un peso maggiore sulle spalle. Allora ripar-
tiamo da noi, dal clima“stessa spiaggia stesso mare”e,
anche se superato, fingiamo di crederci, e anche se tut-
to intorno sembra vacillare ricominciamo a pensare che,
per una volta e per farci del bene, la crisi stavolta va
davvero in vacanza.
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Q
uest’anno ricorre la 41esima edizio-
ne della Sagra della Porchetta di Co-
stano. La sua preparazione segue un
rituale ultra centenario, pur con tutti
i cambiamenti che le moderne tec-
nologie hanno comportato. La Por-
chetta di Costano è anche l’unica al

mondo a potersi vantare di avere un documento,
conservato nel Sacro Convento di Assisi, testimo-
niante che tale pratica veniva effettuata nel lonta-
no 1584. Siamo andati a trovare il rinnovato Grup-
po Giovanile di Costano per presentare la prossi-
ma edizione 2014. Alla guida ci sono due donne
dall’infinita bellezza nostrana e per l’occasione ab-
biamo intinto le nostre penne nell’arcobaleno e
asciugato le pagine con la polvere delle farfalle.
Come mai due donne alla guida della sagra della
Porchetta di Costano? - MICHELA. Perché sia-
mo due donne che hanno incominciato a collabo-
rare alla sagra della porchetta da più di 20 anni
scoprendo, in ogni manifestazione svolta, una sin-
tonia di idee e di propositi di miglioramento, che
ci hanno portato, oggi,  insieme al nostro consi-
glio direttivo, composto da Diego Donati, Marco
Migliosi, Laura Donati, Diego Giusepponi, Erica
Cristofani, Mattia Bracalenti, Roberto Meschini,
e tutti gli associati a metterci ancora in gioco: io
come presidente e Antonietta come tesoriere.
ANTONIETTA: rispondo a questa domanda con
molto piacere perché ancora una volta questa par-
ticolare situazione dimostra come nel nostro paese
le donne abbiano sempre avuto un ruolo di primo
piano all’interno della famiglia e delle associazio-
ni; lo stesso mestiere del porchettaio del resto è

accompagnato dalla presenza forte della figura
femminile che addirittura nei secoli si era guada-
gnata l’esclusiva della vendita del “miaccio”. Pro-
babilmente gli iscritti del gruppo giovanile, hanno
ritenuto che fossimo adatte a rappresentare questa
“grande bellezza”, lavoreremo per non deluderli.
 La preparazione della Porchetta di Costano se-
gue un suo rituale centenario. Che cosa la di-
stingue dalle altre e come si fa a riconoscerla? -
MICHELA: la preparazione della porchetta a
Costano ha davvero un rito centenario. I vecchi
porchettai del paese lo hanno tramandato alle no-
stre generazioni in modo unico e speciale. Tuttora
si usano ingredienti di prima qualità ed una lavo-
razione di prim’ordine.
ANTONIETTA: si è vero, la porchetta di Costa-
no viene preparata ancora oggi seguendo l’antica
ricetta dei nostri porchettai. Ingredienti di ottima
qualità, tutti gli accorgimenti per un ottima cottu-
ra e soprattutto tanta passione nel preparare que-
sto nostro fiore all’occhiello. La si riconosce fa-
cilmente, ma soprattutto la si apprezza molto, per
il suo inconfondibile profumo e ottimo sapore.
 Nel libro di Antonio Mencarelli: Un paese un
mestiere - Costano e i porchettai vi è scritto che
nel 1929 vi erano ben 28 porchettai e che addi-
rittura qualcuno cominciava ad esportarla nel
mondo. Oggi sembra che sia il mondo a venire
a Costano. Com’è potuto accadere ciò? - MI-
CHELA: Costano è conosciuto ovunque per la
sua inimitabile porchetta, quella del porchettaio è
un mestiere antico tramandato per generazione, e
questo ha fatto si che questo prodotto fosse espor-
tato e conosciuto in molti paesi. Adesso la sagra

ECCELLENZE/BASTIA UMBRA
SAGRA DELLA PORCHETTA - DAL 21 AL 31 AGOSTO

di FRANCESCO BRUFANI

della porchetta è un appuntamento
fisso, gli ultimi 11 giorni di Agosto
sono dedicati ai nostri numerosi vi-
sitatori che vengono a degustare le
nostre prelibatezze.
ANTONIETTA: colgo l’occasione
per ringraziare il prof. Mencarelli per
aver ricostruito in questo libro la sto-
ria dei nostri porchettai. È grazie so-
prattutto a loro se oggi tanti, tantissimi visitatori
vengono da ogni parte d’Italia e non solo. Il no-
stro costante impegno nel migliorarci sempre, sia
nell’area che oggi ospita la sagra, sia nei piatti che
ogni volta con cura prepariamo, fanno si che sia il
mondo che oggi viene a Costano.
Quanti sono i visitatori che registrate annual-
mente per la Sagra e quante sono le porchette
che preparate? - INSIEME. Sono circa 60mila i
visitatori che nell’arco delle 11 sere scelgono il
nostro borgo per passare una piacevole serata. Il
numero delle porchette, sembrerà strano, può oscil-
lare a seconda delle condizioni climatiche, un cal-
do eccessivo, per esempio, limita, così come un
freddo eccessivo, la vendita di questa eccellenza.
Comunque sono anni ormai che il numero si avvi-
cina quasi sempre alle 100 unità.
Parliamo dell’evento di quest’anno. Ci sono
delle novità per quanto riguarda le offerte cu-
linarie? E per quanto riguarda gli eventi? - MI-
CHELA: mentre l’anno scorso per la 40° edizio-
ne abbiamo creato un primo piatto che ha avuto
un grande successo e riproporremo anche quest’an-
no, il “tortello 40” con ripieno a base di porchetta,
quest’anno vi faremo degustare un’altra speciali-

INTERVISTA DOPPIA A MICHELA MIGLIOSI
E ANTONIETTA MESCHINI

COSTANO, CAPITALE

La grande bellezza della Sagra della Porchetta cambia dirigenza.
Il Gruppo Giovanile di Costano elegge presidente Michela Migliosi e l’ex,

Antonietta Meschini, diventa il tesoriere. Fervono i preparativi
per la 41esima edizione. Una tradizione centenaria che si rinnova.

DELLA PORCHETTA



numero 5 - AGOSTO 2014

Q
uest’anno ricorre la 41esima edizio-
ne della Sagra della Porchetta di Co-
stano. La sua preparazione segue un
rituale ultra centenario, pur con tutti
i cambiamenti che le moderne tec-
nologie hanno comportato. La Por-
chetta di Costano è anche l’unica al

mondo a potersi vantare di avere un documento,
conservato nel Sacro Convento di Assisi, testimo-
niante che tale pratica veniva effettuata nel lonta-
no 1584. Siamo andati a trovare il rinnovato Grup-
po Giovanile di Costano per presentare la prossi-
ma edizione 2014. Alla guida ci sono due donne
dall’infinita bellezza nostrana e per l’occasione ab-
biamo intinto le nostre penne nell’arcobaleno e
asciugato le pagine con la polvere delle farfalle.
Come mai due donne alla guida della sagra della
Porchetta di Costano? - MICHELA. Perché sia-
mo due donne che hanno incominciato a collabo-
rare alla sagra della porchetta da più di 20 anni
scoprendo, in ogni manifestazione svolta, una sin-
tonia di idee e di propositi di miglioramento, che
ci hanno portato, oggi,  insieme al nostro consi-
glio direttivo, composto da Diego Donati, Marco
Migliosi, Laura Donati, Diego Giusepponi, Erica
Cristofani, Mattia Bracalenti, Roberto Meschini,
e tutti gli associati a metterci ancora in gioco: io
come presidente e Antonietta come tesoriere.
ANTONIETTA: rispondo a questa domanda con
molto piacere perché ancora una volta questa par-
ticolare situazione dimostra come nel nostro paese
le donne abbiano sempre avuto un ruolo di primo
piano all’interno della famiglia e delle associazio-
ni; lo stesso mestiere del porchettaio del resto è

accompagnato dalla presenza forte della figura
femminile che addirittura nei secoli si era guada-
gnata l’esclusiva della vendita del “miaccio”. Pro-
babilmente gli iscritti del gruppo giovanile, hanno
ritenuto che fossimo adatte a rappresentare questa
“grande bellezza”, lavoreremo per non deluderli.
 La preparazione della Porchetta di Costano se-
gue un suo rituale centenario. Che cosa la di-
stingue dalle altre e come si fa a riconoscerla? -
MICHELA: la preparazione della porchetta a
Costano ha davvero un rito centenario. I vecchi
porchettai del paese lo hanno tramandato alle no-
stre generazioni in modo unico e speciale. Tuttora
si usano ingredienti di prima qualità ed una lavo-
razione di prim’ordine.
ANTONIETTA: si è vero, la porchetta di Costa-
no viene preparata ancora oggi seguendo l’antica
ricetta dei nostri porchettai. Ingredienti di ottima
qualità, tutti gli accorgimenti per un ottima cottu-
ra e soprattutto tanta passione nel preparare que-
sto nostro fiore all’occhiello. La si riconosce fa-
cilmente, ma soprattutto la si apprezza molto, per
il suo inconfondibile profumo e ottimo sapore.
 Nel libro di Antonio Mencarelli: Un paese un
mestiere - Costano e i porchettai vi è scritto che
nel 1929 vi erano ben 28 porchettai e che addi-
rittura qualcuno cominciava ad esportarla nel
mondo. Oggi sembra che sia il mondo a venire
a Costano. Com’è potuto accadere ciò? - MI-
CHELA: Costano è conosciuto ovunque per la
sua inimitabile porchetta, quella del porchettaio è
un mestiere antico tramandato per generazione, e
questo ha fatto si che questo prodotto fosse espor-
tato e conosciuto in molti paesi. Adesso la sagra

ECCELLENZE/BASTIA UMBRA
SAGRA DELLA PORCHETTA - DAL 21 AL 31 AGOSTO

di FRANCESCO BRUFANI

della porchetta è un appuntamento
fisso, gli ultimi 11 giorni di Agosto
sono dedicati ai nostri numerosi vi-
sitatori che vengono a degustare le
nostre prelibatezze.
ANTONIETTA: colgo l’occasione
per ringraziare il prof. Mencarelli per
aver ricostruito in questo libro la sto-
ria dei nostri porchettai. È grazie so-
prattutto a loro se oggi tanti, tantissimi visitatori
vengono da ogni parte d’Italia e non solo. Il no-
stro costante impegno nel migliorarci sempre, sia
nell’area che oggi ospita la sagra, sia nei piatti che
ogni volta con cura prepariamo, fanno si che sia il
mondo che oggi viene a Costano.
Quanti sono i visitatori che registrate annual-
mente per la Sagra e quante sono le porchette
che preparate? - INSIEME. Sono circa 60mila i
visitatori che nell’arco delle 11 sere scelgono il
nostro borgo per passare una piacevole serata. Il
numero delle porchette, sembrerà strano, può oscil-
lare a seconda delle condizioni climatiche, un cal-
do eccessivo, per esempio, limita, così come un
freddo eccessivo, la vendita di questa eccellenza.
Comunque sono anni ormai che il numero si avvi-
cina quasi sempre alle 100 unità.
Parliamo dell’evento di quest’anno. Ci sono
delle novità per quanto riguarda le offerte cu-
linarie? E per quanto riguarda gli eventi? - MI-
CHELA: mentre l’anno scorso per la 40° edizio-
ne abbiamo creato un primo piatto che ha avuto
un grande successo e riproporremo anche quest’an-
no, il “tortello 40” con ripieno a base di porchetta,
quest’anno vi faremo degustare un’altra speciali-

INTERVISTA DOPPIA A MICHELA MIGLIOSI
E ANTONIETTA MESCHINI

COSTANO, CAPITALE

La grande bellezza della Sagra della Porchetta cambia dirigenza.
Il Gruppo Giovanile di Costano elegge presidente Michela Migliosi e l’ex,

Antonietta Meschini, diventa il tesoriere. Fervono i preparativi
per la 41esima edizione. Una tradizione centenaria che si rinnova.

DELLA PORCHETTA

numero 5 - AGOSTO 2014

ECCELLENZE/BASTIA UMBRA
tà: il crostino del porchettaio, oltre alle altre suc-
culenti pietanze.
ANTONIETTA: quest’anno proporremo tutte le
sere ottima musica con le migliori orchestre. Vesti-
remo a festa la nostra piazza con il museo del por-
chettaio, la mostra fotografica, la mostra di ricamo e
il mercatino dell’antiquariato. Possiamo affermare,
senza timore di smentita, che la cura nella prepara-
zione meticolosa di tutti gli aspetti paga sempre.
Che cosa dovrebbe ordinare un turista qualsi-
asi seduto al tavolo durante la Sagra per assa-
porare la Porchetta con tutto il suo buon gu-
sto? - MICHELA: un turista che viene alla no-
stra sagra può degustare semplicemente la nostra
porchetta presso il chiosco, oppure degustare i
nostri piatti tipici nella taverna, avendo a disposi-
zione un menù ampio ma sempre legato alla tipi-
cità del nostro prodotto.
ANTONIETTA: se io mi trovassi seduta nello
spazio adiacente al chiosco della porchetta consu-
merei la cosiddetta “scartata” accompagnata da un
buon bicchiere di vino. Se invece fossi seduta ai
tavoli della taverna la gusterei abbinata ad altre
eccellenze del nostro territorio come per esempio
la torta al testo, oppure assaporando il delizioso

ripieno del “tortello 40” oppure “in bellavista”,
uno dei nostri secondi piatti più importanti.
Costano è una comunità forte, coraggiosa e spi-
rituale di appena millecinquecento anime. A
quale altre attività si dedica il Gruppo Giova-
nile di Costano?  - MICHELA: oltre la sagra che
richiede un notevole impegno il gruppo giovanile
si impegna attivamente nell’ambito della vita so-
ciale costanese, organizzando eventi legati a vec-
chie ricorrenze delle tradizioni Costanesi, come
“la castagnata”, la “venuta della madonna” , “il
piatto di S. Giuseppe” in collaborazione con la par-
rocchia, oltre a collaborare con le altre associa-
zioni del paese. Nell arco dell’anno ci impegnia-
mo a promuovere il nostro prodotto tipico parte-
cipando a più manifestazioni a livello nazionale.
ANTONIETTA: tante sono le attività che vedo-
no impegnato il gruppo giovanile, durante tutto
l’anno. Il nostro è uno spirito collaborativo con
tutte le associazioni del paese, perché il nostro
motto è quello che quando si opera nel sociale non
esiste “il mio” o “il tuo” ma “il nostro”. Teniamo
rapporti sempre molto stretti soprattutto con i bam-
bini, quindi la scuola dell’infanzia e la scuola pri-
maria. All’esterno ci sforziamo sempre di tenere

alto il prestigio della nostra comunità, forti di un
metodo che negli anni ci ha dato sempre ottimi
risultati.
Concludiamo chiedendo a Michela e Antoniet-
ta se hanno un sogno, un progetto, un program-
ma per il loro paese che la Sagra della Porchet-
ta possa contribuire a realizzare. - MICHELA:
il sogno è di realizzare una struttura fissa che pos-
sa essere utilizzata durante tutto l’anno per le va-
rie iniziative del paese.
ANTONIETTA: il sogno è quello di contribuire
affinchè la qualità della vita della nostra comunità
migliori continuamente. La sagra della porchetta
è senza dubbio lo strumento più adatto per conse-
guire questo obiettivo, in quanto richiede da pri-
ma notevoli capacità organizzative e attenzione a
lavorare in squadra, ma poi fa riportare enormi be-
nefici a partire dall’autostima delle persone, fino
a rafforzare continuamente il servizio di apparte-
nenza. Tutto alla fine dipenderà dall’intelligenza
con la quale saremo stati capaci di confrontarci e
metterci in gioco. Gli strumenti ci sono tutti, e
quindi l’augurio che spesso ci ripetiamo è sempre
quello che per Costano e la sua Sagra, il meglio
debba ancora venire...
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de: sì alla bomba, il più presto
possibile, su un centro abitato.
Il giorno della decisione irrevo-
cabile di Truman, la bomba ato-
mica, denominata Little Boy
(Piccolo ragazzo), si trova già
da una settimana nell'isola di
Tinian, nell'Arcipelago delle
Marianne. Ce l'ha portata l'in-
crociatore Indianapolis.
A Tinian è da tempo stanziato il
509º gruppo di Superfortezze
Volanti B-29 che per mesi, al co-
mando del colonnello Paul W.
Tibbets, s'è addestrato per com-
piere una missione segretissima
e di natura ignota per gli stessi
equipaggi. Soprattutto i punta-
tori, selezionati tra i migliori
della United States Army Air
Force, si sono allenati a colpire
piccoli bersagli da una quota di
oltre 9.000 metri e ad una velo-
cità di volo inconsueta, più di
500 chilometri orari.
La sera del 5 agosto c'è rappor-
to speciale alla base di Tinian.
L'equipaggio del B-29 di Tib-
bets, chiamato Enola Gay dal
nome della madre del coman-
dante, viene informato che l'ap-
parecchio sgancerà una bomba
di grandissima potenza su una
città ancora imprecisata del
Giappone: la scelta esatta del-
l'obiettivo sarà fatta all'ultimo
momento, secondo le condizio-
ni meteorologiche. Solo Tibbets
sa che la città condannata sarà
una di queste: Kokura, Yokoha-
ma, Nagasaki, Hiroshima.
Non c'è tempo per dormire,
quella notte. All'1,37 del 6 ago-
sto decollano da Tinian tre B-
29 carichi di strumenti meteo-
rologici. Alle 2,45 parte anche
l'Enola Gay con Little Boy - an-
cora disinnescata - nel ventre.
Ha a bordo 12 uomini: il primo
pilota Tibbets, il secondo pilota
Lewis, il radarista Stiborik, i

montatori della bomba Parsons,
Jeppson e Beser, il puntatore Fa-
rebee, il navigatore Van Kirk, il
radiotelegrafista Nelson, gli
elettricisti Shumart e Duzembu-
ry, il mitragliere Caron.
Alle 6,05 del mattino, l'Enola
Gay passa sull'isola di Iwo Jima
e Tibbets dà un leggero strappo
alla cloche, il pesante quadrimo-
tore s'impenna e comincia a sa-
lire, mezz'ora dopo è a 9.000
metri. Parsons ha già montato
la bomba. Alle 7,30 la innesca,
le dà un ultimo sguardo, si uni-
sce agli altri nella cabina di pi-
lotaggio. Il maggiore Farebee è
intanto curvo sul traguardo di
puntamento Norden per com-
piere i primi rilevamenti.
Uno degli aerei meteorologici,
lo Straight Flush, pilotato dal
maggiore Claude Eatherly, co-
munica intanto: "Stato del cie-
lo a Kokura: coperto in prossi-
mità del suolo per nove decimi.
A Yokohama: coperto. A Naga-
saki: coperto". Pausa. Poi: "A
Hiroshima: quasi sereno. Visi-
bilità dieci miglia, due decimi
di copertura alla quota di tredi-
cimila piedi".
Il verdetto è senza appello. Toc-
cherà a Hiroshima.
Sulla città, popolata da circa
250.000 esseri ignari, è scattato
uno spaventoso conto alla rove-
scia.
Nella città la giornata è comin-
ciata, la gente è per le strade, gli
operai entrano negli stabilimen-
ti, i bambini vanno a scuola. C'è
un bel sole. Alle 8 l'Enola Gay
è a meno di cento chilometri e
il maggiore Ferebee si prepara
a ordinare di aprire i portelli di
sgancio. Alle 8,11 Tibbets cor-
regge leggermente la rotta ver-
so sinistra. Hiroshima è una
macchia davanti al muso del B-
29. I portelli si aprono e Little

I
l nuovo presidente ameri-
cano Harry Truman, suc-
ceduto il 12 aprile 1945 a
Franklin Delano Roose
velt il giorno stesso della

sua morte, il 16 luglio 1945 ap-
prende in Europa, alla Confe-
renza di Potsdam, che "I bam-
bini sono nati felicemente", cioè
che l'esperimento della bomba
atomica nel deserto del New
Mexico ha funzionato.
Truman si confida con Chur-
chill, il quale lascerà scritto:
"Resta il fatto storico, e sarà giu-
dicato nei tempi venturi, che la
scelta dell'uso o del non-uso
della bomba atomica per co-
stringere il Giappone alla resa
non fu posta nemmeno. Attor-
no al nostro tavolo l'accordo fu
unanime, automatico, né mai
sentii soltanto accennare che si
sarebbe potuto agire in modo di-
verso".
Unanime e automatica fu anche
la scelta del tipo di bersaglio:
una città del Giappone non an-
cora distrutta dai bombarda-
menti convenzionali.
Il 26 luglio 1945 i Governi de-
gli Stati Uniti, della Gran Bre-
tagna e della Cina diramano un
comunicato congiunto, offren-
do la resa all'Impero Giappone-
se. Nel proclama non è fatto al-
cun cenno all'arma totale. L'ul-
timatum scadrà il 2 agosto.
La radio giapponese informa
quasi subito che la dichiarazio-
ne di Potsdam non è stata nep-
pure presa in considerazione.
Quindi, il Governo di Tokyo ri-
fiuta sdegnosamente l'offerta.
Il 3 agosto Harry Truman deci-
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Boy, ancora imprigionata dalle
dita d'acciaio delle tenaglie, ha
sotto di sé il vuoto.
La quota precisa è di 9.632 me-
tri sul livello del mare, la velo-
cità di 528 chilometri orari. Fe-
rebee regola il traguardo di mira
e i prismi di cristallo s'inclina-
no. Sono le 8,14. Ferebee pre-
me un pulsante e Little Boy pre-
cipita. A bordo dell'Enola Gay
tutti si sono messi gli speciali

occhiali affumicati e Tibbets fa
descrivere al bombardiere una
curva netta, lo fa persino pic-
chiare per guadagnare velocità
nella manovra di ritorno.
Alle 8,15 la bomba esplode a
poco meno di seicento metri
d'altezza, polverizzando al-
l'istante ogni cosa su un'area di
tre chilometri quadrati e soffian-
do un alito rovente (dai trecen-
to ai novecentomila gradi) su

Alcuni componenti
dell’equipaggio del
quadrimotore “Enola Gay”
che sganciò l’atomica
su Hiroshima, con il
colonnello, primo pilota,
Paul W. Tibbets
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de: sì alla bomba, il più presto
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SUL GIAPPONE
TOKIO NON RISPONDE...

e proprie trasformazioni molecolari.
 un silenzio irreale. Il silenzio della distruzione.

una superficie assai più vasta.
Qui gli abitanti di Hiroshima,
dissolti, lasciano la loro ombra
sulle pietre vetrificate. L'onda
d'urto preme con la forza incon-
cepibile di settemila tonnellate
per centimetro quadrato.
Dura un attimo, e dura un atti-
mo la vampa inaudita di calore.
Ma tutto spazza e incendia l'on-
da di ritorno. Lassù, altissima,
l'Enola Gay è come afferrata
dalla mano di un gigante e solo
la perizia di Tibbets riesce a
mantenerne il controllo.

Il quadrante
di un orologio

da polso,
con le

lancette ferme
sulle 8.15,

ora dell’esplosione.
Della donna

a cui apparteneva
non rimase

traccia.

Sotto è più che l'infer-
no. Gli scampati all'in-
ferno non hanno idea
di ciò che è accaduto.
Perdono la pelle, vo-
mitano, si trascinano
verso gli ospedali, di
cui soltanto tre su qua-
rantasette sono rimasti
in piedi. Tutto è finito,
arso, smaterializzato.
La sera, il presidente
americano Truman an-
nuncia la verità al
mondo, e dalle basi ae-
ree del Pacifico parto-
no stormi di bombar-
dieri che lanceranno
milioni di manifestini
sul Giappone, per con-
vincere il Governo a
ordinare la resa.
Gli Stati Uniti posseg-
gono al momento
un'altra bomba atomi-
ca, al plutonio. Una
sola. Per produrne al-
tre occorrerebbero
molte settimane, ma si
spera che quella di Hi-
roshima basterà.
È una breve illusione.
Anche dopo una visita
alla "città morta" i ge-
nerali hanno inganna-
to il popolo giappone-
se sul martirio di Hiro-
shima.
Radio Tokyo non ri-

sponde e Truman autorizza a
colpire con la bomba al pluto-
nio una seconda città giappone-
se, Nagasaki.
La bomba esplode alle 11,02 del
9 agosto, sganciata attraverso
una fitta coltre di nubi dal B-29
Bockscar del maggiore Charles
Sweeney. Balisticamente, è un
pessimo lancio, effettuato a
mezzo radar. Uno sperone roc-
cioso, che sorge quasi nel mez-
zo della città, salva Nagasaki
dalla distruzione integrale. Ma
l'inferno si ripete. Le macerie

Oggetti parzialmente rifusi
dal “soffio radioattivo”

sembrano ruderi di un'età preisto-
rica. Tutto appare fossilizzato.
I bellicisti giapponesi hanno
perduto. L'Imperatore rompe
ogni indugio e prega la Croce
Rossa svizzera di comunicare al
Governo degli Stati Uniti che il
Giappone si arrende senza con-
dizioni. Il 14 agosto la resa è ra-
tificata. Il 2 settembre entra nel-

la rada di Tokyo la corazzata
Missouri e il generale Mac Ar-
thur riceve i delegati giappone-
si. La Seconda Guerra Mondia-
le, all'ombra del fungo atomi-
co, è finita.

Fine



di FRANCESCO SANTUCCI

Con l’apporto determinante del vescovo
mons. Giuseppe Placido NICOLINI

Il colonnello
VALENTIN MÜLLER
salvatore di Assisi

nel 1944

Più di una volta mi sono chie-
sto: - E se a comandare la Piaz-
za di Assisi, durante l’occupa-
zione nazista dall’autunno del
1943 al giugno del ’44, non fos-

se stato il colonnello Valentin Müller?
Questi, nato nel 1891 a Zeilitzheim, in Ba-
viera, dopo la laurea in medicina e l’incari-
co di sanitario civile, allo scoppio della
Seconda guerra mondiale era stato assegna-
to  a reparti germanici in varie zone del fron-
te: Polonia, Russia, Francia (a Lourdes,
aveva allestito una divisione per il traspor-
to di feriti) e quindi in Italia col grado di
Tenente Colonnello Medico.

Promosso Colonnello Medico, venne invia-
to ad Assisi, dove  (come risulta da una
comunicazione dell’allora Capo della Pro-
vincia di Perugia dr. Armando Rocchi, da-
tata 3 novembre 1943) era stato “appronta-
to” un “ospedale da campo” per «militari
germanici ammalati o infortunati».
Si trattava del primo ospedale militare te-
desco in Assisi, con sede nel grande edifi-
cio dell’ex Convalescenziario Italiano (oggi
sede dell’Istituto Serafico), di cui il Coman-
do Germanico aveva preso possesso il 25
settembre occupandone poi i vasti locali il
successivo 22 ottobre per accogliervi i pri-
mi feriti.

Una settimana dopo l’occupazione del Con-
valescenziario, il podestà del Comune di
Assisi avv. Arnaldo Fortini comunicava al
“Comando Militare Germanico Ammini-
strazione dell’Ospedale Convalescenzia-
rio” «che la mercede da corrispondere al
personale di servizio incaricato» dal Comu-
ne veniva fissata in £. 3 all’ora per gli uo-
mini e £. 2  per le donne. Tale paga oraria
verrà così aggiornata dal Commissario Pre-
fettizio dott. Francesco Paolo Gargiulo,
succeduto all’avv. Fortini che aveva chie-
sto un mese di congedo «per motivi di sa-
lute»: £. 4 orarie agli uomini e £. 3 alle don-
ne.
A quel primo ospedale militare ne seguirà
presto un secondo nei vasti ambienti del
Convitto Nazionale per Orfani dei Maestri,
mentre già all’indomani dell’ 8 settembre
’43 le Forze Armate Germaniche avevano
requisito anche il Palazzo Loccatelli, pre-
sto destinato a reparto chirurgico per deli-
cate operazioni al cranio con sofisticati e
modernissimi macchinari.
Un particolare di cronaca spicciola: il 5
novembre del ’43 l’amministrazione comu-
nale si premurava di far pervenire al “Co-
mando del Convalescenziario Militare”
«alcuni fiaschi e bottiglie di vino, offerti
da alcuni concittadini Assisani ai camerati
germanici, malati e feriti», ivi degenti). Tale
collaborazione durerà fino all’arrivo degli
Alleati in città, come prova, fra l’altro, uno
scritto (tradotto in italiano molto probabil-
mente dall’interprete di lingua tedesca
sig.ra Lina Calzolari, incaricata dal Comu-
ne con tale funzione fin dal 27 novembre
1943), a  firma del Comandante della Piaz-
za colonnello Valentin Müller, della prima-
vera inoltrata del ’44, allorché l’alto uffi-
ciale germanico raccomanderà proprio al-
l’amministrazione comunale di prendersi a
cuore la sorte di un certo Attilio Benumann,
mutilato in guerra di una gamba e privo di
ogni sussidio dal settembre precedente.
Sempre Müller si era  premurato di chiede-
re,   nel marzo precedente, al Commissario
Prefettizio del Comune ing. Alcide Chec-
coni di segnalargli la necessità di consumo
di lignite degli enti pubblici, come il Con-
vitto Nazionale, esclusi i locali ivi adibiti a
Ospedale Militare Germanico.
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Inviato ad Assisi a dirigervi le strutture
ospedaliere, il  colonnello aveva stabilito il
proprio Quartier Generale all’Hotel Suba-
sio, prossimo alla Basilica di S. Francesco,
dove verrà presto notata la sua frequenta-
zione alla messa del mattino in abiti bor-
ghesi presso la Tomba di S. Francesco.
Müller ebbe infatti sempre a manifestare
una schietta fede cattolica, alla quale era
stato educato grazie anche a uno zio parro-
co del paese natìo e alla formazione rice-
vuta in seminario, fede che lo induceva a
disapprovare apertamente chi sentiva be-
stemmiare.
Nel rievocare il suo alto incarico di Coman-
dante del Presidio Militare e della Piazza
di Assisi, un giornale  qualche decennio
dopo scriverà che quella scelta «era stata
ispirata da San Francesco per salvare la sua
città».
Fosse ciò avvenuto per  ispirazione del San-
to - così commentava il giornalista - o per
il fascino esercitato sul colto e sensibile uf-
ficiale germanico dall’arte di Assisi, un  fat-
to è certo:  il colonnello, giorno dopo gior-
no, si affezionò sempre di più alla piccola
preziosa città collinare e «cominciò, dopo
averla meglio conosciuta, ad amarla pro-
fondamente».
Fu a tutti subito chiaro che per lui era asso-
lutamente inaccettabile che si distrugges-
sero chiese, conventi e monasteri con le
opere d’arte in essi contenute. Per questo,
in modo particolare il vescovo di Assisi
mons. Giuseppe Placido Nicolini e i frati
del Sacro Convento appuntarono subito su
di lui tutte le speranze di ottenere dal Su-
premo Comando Germanico il riconosci-
mento di Assisi “città ospedale”, al fine di
salvaguardarla dagli attacchi aerei e di ter-
ra da parte delle Forze Alleate.
Ma, per raggiungere tale obiettivo - come
si sottolineava nel “Diario” del Sacro Con-
vento - era indispensabile allontanare ogni
«presenza di truppe operanti stabilitesi ne-
gli edifici civili di Assisi».
Il primo importante intervento del coman-
dante  Müller fu quello di allontanare dalla
città  coloro che erano direttamente impe-
gnati nel vicino aeroporto di Sant’Egidio, i
quali, per buona parte dell’autunno ‘43, si
erano così sistemati negli alberghi di Assi-
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premo Comando Germanico il riconosci-
mento di Assisi “città ospedale”, al fine di
salvaguardarla dagli attacchi aerei e di ter-
ra da parte delle Forze Alleate.
Ma, per raggiungere tale obiettivo - come
si sottolineava nel “Diario” del Sacro Con-
vento - era indispensabile allontanare ogni
«presenza di truppe operanti stabilitesi ne-
gli edifici civili di Assisi».
Il primo importante intervento del coman-
dante  Müller fu quello di allontanare dalla
città  coloro che erano direttamente impe-
gnati nel vicino aeroporto di Sant’Egidio, i
quali, per buona parte dell’autunno ‘43, si
erano così sistemati negli alberghi di Assi-
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si: il Comando Aviazione Ger-
manica all’albergo “Savoia”,
la Sanità Militare Germanica
con alcuni membri dell’Avia-
zione Germanica e del Co-
mando Aviazione Germanica
all’albergo “Subasio”, un
gruppo di Ufficiali all’alber-
go “Giotto”.
Mentre il Quartier Generale
della Sanità, cui facevano ri-
ferimento gli ospedali tede-
schi della città, rimase all’al-
bergo “Subasio”,  gli altri mi-
litari - quasi tutti appartenenti
all’aviazione - vennero trasfe-
riti nelle vicinanze: in scuole
periferiche (come quelle di
Capodacqua, Petrignano, Tor-
chiagina, Tordandrea, S. Ma-
ria degli Angeli e “San Marti-
no”) o in ville private (come
quelle della famiglia Minciotti
a Petrignano, dei Koch a Mora
e dei Rossi a Tordibetto),  poi-
ché la loro presenza entro le
mura urbane avrebbe messo
«in serio pericolo gli edifici
religiosi, i santuari e i monu-
menti» della città serafica.
In un secondo momento
l’azione del colonnello risul-
terà ancor più capillare: uno
ad uno, farà allontanare dal-
la città anche alcuni reparti
operanti di polizia,  i vari
membri di uffici e comandi
della Wehrmacht che si era-
no stanziati nell’albergo
“Giotto”,  nel Palazzo Bar-
tocci Fontana, sede del Liceo
Ginnasio, e nei locali del-
l’Avviamento Professionale;

nonché componenti di “truppa” alloggiati
all’albergo “Minerva”, dove erano rimasti
sino alla fine dell’anno ’43; e perfino le
“Crocerossine Germaniche” che avevano
trovato alloggio in una struttura apparte-
nente a un certo Ugo Albertini. Al loro po-
sto il colonnello farà  immediatamente si-
stemare il personale infermieristico e me-
dico operante nelle varie strutture sanita-
rie, opportunamente segnalate agli aerei
nemici con vistose croci rosse disposte sui
tetti.
Sua costante preoccupazione fu infatti quel-
la di attuare la totale “smilitarizzazione”
della città, poiché era fermamente convin-
to (specialmente dopo quanto era successo
a Montecassino) che sarebbe bastata una
qualsiasi provocazione derivante dalla pre-
senza di militari combattenti per scatenare
dal cielo l’attacco degli Alleati.

Non solo; ma, una volta liberata la città da
tutti questi pericoli ‘interni’, occorreva vi-
gilare affinché non ne sopraggiungessero
degli altri da ‘fuori’, come quando impedi-
rà a reparti germanici distaccati nella vici-
na  Bastia Umbra di entrare in Assisi.
Procedeva intanto senza sosta l’azione dei
Frati Minori Conventuali sul piano diplo-
matico per ottenere il riconoscimento di
“città ospedaliera” da parte del Supremo
Comando Germanico.
Il sabato 13 maggio ’44, infatti, il Custode
p. Bonaventura Mansi veniva autorizzato
a recarsi a Firenze, per «conferire con il
colonnello Prof. Dr. Langsdorf, capo del-
l’Ufficio germanico per la tutela dell’Arte
in Italia»; erano presenti al colloquio il Di-
rettore dell’istituto di storia dell’arte ger-
manica e il Soprintendente alle Gallerie di
Firenze Dr. Giovanni Poggi. In quell’oc-
casione il padre Custode informava l’alto
ufficiale tedesco circa l’esenzione della Ba-
silica da qualunque perquisizione e requi-
sizione come proprietà della S. Sede, già
riconosciuta  dal Comando Supremo Ger-
manico. Il francescano pregava altresì il
dott. Langsdorf d’intervenire presso le com-
petenti superiori autorità  germaniche af-
finché affrettassero il riconoscimento di
Assisi “città ospedaliera” e si dessero «pre-
cise disposizioni a riguardo al Colonnello
Müller Comandante tedesco degli ospeda-
li di Assisi»; e ciò non solo per l’importan-
za storico-artistica di Assisi, ma anche per
un nuovo deposito di opere d’arte che si
era in essa costituito. Il colonnello tedesco
assicurava il padre Custode che il giorno
seguente sarebbe stata spedita «con la mas-
sima sollecitudine al Comando Supremo
delle Forze Armate Tedesche in Italia una
relazione pienamente favorevole».
Qualche giorno dopo, infatti, il colonnello
Müller si recava nelle vicinanze di Foligno
per conferire col Feldmaresciallo Kes-
selring che aveva colà insediato il proprio
stato maggiore in ritirata. In quell’occasio-
ne il Feldmaresciallo gli assicurava che il
riconoscimento di Assisi quale città ospe-
daliera era ormai a buon punto; ma Müller
si diceva ancora preoccupato che le truppe
tedesche in ritirata potessero occupare la
città. Kesselring, allora, gli prometteva che
avrebbe emanato un ordine del giorno spe-
ciale recante il divieto per le milizie ger-
maniche di entrare in Assisi.
Ma il lavoro  da fare era  ancora lungo e
delicato. Adibita a reparto medico  anche
la villa dell’”Oasi del Sacro Cuore”, posta
appena fuori dalle mura urbiche, restavano
ancora rischiosamente liberi i locali  del
Seminario Regionale Umbro “Pio XI”. Per
questo, la sera del 31 maggio 1944, Müller
si recò di persona in vescovado, accompa-

gnato da quattro ufficiali, per chiedere al
vescovo Giuseppe Placido Nicolini l’uso
di quel grande complesso e per riferirgli del-
l’incontro avuto con Kesselring nella pia-
na di Foligno.
Mons. Nicolini, allora, quale delegato del-
la S. Sede per il Seminario Regionale che
era di proprietà vaticana, pur sapendo che
per un permesso del genere avrebbe dovu-
to prima interpellare la “Sacra Congrega-
zione dei Seminari”, senza frapporre indu-
gi autorizzò senz’altro il Colonnello ad al-
loggiare, fin dal 3 giugno ’44, altri militari
tedeschi feriti  in quella grande struttura,
posta appena fuori di Assisi lungo l’antica
via della Porziuncola e da qualche mese
rimasta vuota di studenti per pericoli di
guerra.
La notizia di tale concessione, giunta in
Vaticano, non mancò di provocare il disap-
punto del cardinale Giuseppe Pizzardo, pre-
fetto della suddetta Sacra Congregazione,
il quale si rammaricava di non essere stato
di ciò informato a tempo debito.
La decisione presa dal vescovo fu determi-
nante per la salvezza di Assisi. Se, infatti, il
Seminario Regionale non fosse stato desti-
nato ad accogliere feriti, quasi certamente
esso sarebbe stato occupato dalle «SS» o da
altre truppe tedesche in transito: e ciò avreb-
be provocato inevitabilmente la reazione
degli Alleati e quindi il bombardamento
nelle immediate vicinanze della città.
Due giorni dopo – e cioè il 5 giugno – an-
che i Padri Conventuali concedevano al col.
Müller l’uso del Collegio Teologico, desti-
nato a ricovero per feriti germanici.
Ormai, Assisi era tutta e soltanto un ospe-
dale. Per questo, la città patria del “Patro-
no d’Italia” (e forse anche per questo!) fu
salva. Grazie soprattutto al colonnello Va-
lentin Müller; ma grazie anche al vescovo
mons. Giuseppe Placido Nicolini. E grazie
pure ad altri, come padre Beda Hess, mini-
stro generale dell’Ordine dei Frati Minori
Conventuali…

Mons. Giuseppe Placido Nicolini

Padre Beda Hess

Colonnello Valentin Müller

Errata corrige
Nell’articolo “Il passaggio del fronte a
S. Maria degli Angeli”, pubblicato nel
numero scorso (pp. 6-7), sono state trala-
sciate alcune parole nelle ultime righe.
Invece che; “testimonianza scritta dal
compianto Camillo Campelli, fratello di
Crispolto”, il testo doveva recare: “testi-
monianza scritta, fornitami in fotocopia
dal compianto Camillo Campelli, fratel-
lo di Crispolto”.



di JANET KINRADE DETHICK

ASSISI WAR CE

N
onostante
che i morti
ad Assisi e
Ripa appar-
tenevano

all’ 8^ Divisione indiana,
non erano indiani, perché
ciascuna divisione india-
na aveva tre battaglioni
britannici sotto il coman-
do: sei di questi caduti ap-
partenevano al battaglio-
ne scozzese 1 Argyll & Su-
therland Highlanders. Fu-
rono sepolti provvisoria-
mente dove caddero fino
a quando il sito del cimi-
tero venne scelto (nel set-
tembre 1944) ed il loro
trasferimento fu effettua-
to. Durante gli anni suc-
cessivi quasi seicento al-
tri morti raggiunsero il ci-
mitero dai luoghi dove
erano caduti. Vennero por-
tati da Foligno, da tutta la
vallata del Tevere da Todi
fino a San Sepolcro, dalla
zona fra Perugia e Magio-
ne, da Sarteano, Chiusi ed

Al contrario di quanto si pensi, solo dieci soldati caddero il  16/17 
abbandonarono Assisi, ed altri dodici fra il 18/21giugno a Ripa.  Chi 

Il cimitero di guerra di Assisi, che si trova a Rivotorto, è uno fra i 
la Seconda guerra Mondiale, appartenenti al Regno Unito ed al 

Rivotorto è l'estrema dimora per 945 soldati ed aviatori che persero 

ad Assisi nell'agosto del '44
ed ivi rimase fino ad aprile
del '45. Ben 195 morirono lì
dentro. 150 di essi furono tra-
sportati ad Assisi dalla Linea
Gotica, cominciando dall'ul-
tima settimana di agosto del
'44. Quaranta aviatori perse-
ro la vita nei cieli dell'Um-
bria e le regioni vicine. Un
velivolo della squadriglia
148 della Royal Air Force
precipitò vicino ad Avezza-
no il 16 agosto 1944 e l'equi-
paggio composto da otto uo-
mini perì.
Quasi cento caddero in luo-
ghi ancora da scoprire. Biso-
gna consultare i Diari di
guerra dei loro reparti per
sapere a quali divisioni furo-

il sud della Val di Chiana fino
a Castiglion Fiorentino, e so-
pratutto dalla parte occiden-
tale della Linea Albert (Tra-
simeno) - da Villastrada, Va-
iano, Gioiella, Pozzuolo e
Petrignano del Lago. Erano
i sudafricani morti a Chiusi,
i canadesi caduti lungo la Li-
nea Albert, i neozelandesi sul
Monte Lignano durante
l'avanzata ad Arezzo, ed i
britannici da tutte queste
zone. I caduti indiani invece
furono trasportati dai campi
di battaglia fra Ripa e San-
sepolcro non ad Assisi ma ad
altri cimiteri, fra i quali quel-
lo ad Indicatore (Arezzo).
Molti  furono cremati secon-
do la loro tradizione. I loro
nomi appaiono su monu-
menti a Forlì e Rimini.
I ragazzi sepolti a Rivotorto
che subirono gravi ferite,
morirono negli ospedali da
campo, eretti provvisoria-
mente in tende vicino al fron-
te, oppure nel 50° British
General Hospital, che arrivò

L'estate è la stagione che
molti futuri sposi scelgono
per celebrare le proprie

nozze. Presentiamo allora un og-
getto che nel passato aveva una
stretta relazione con il matrimo-
nio: il baule della sposa.
Fino al 1975, anno in cui si è avu-
ta la riforma del diritto di fami-
glia, la cosiddetta "dote" (cioè i
beni che la famiglia della ragaz-
za consegnava al futuro marito
con il matrimonio) era un baga-
glio indispensabile per ogni spo-
sa e soprattutto un onere per il
padre e i fratelli di questa. La dote
era proporzionata alle possibilità
della famiglia della sposa  e allo
status sociale dello sposo a cui
veniva concessa e nell'ambito di
questa, il corredo era l'elemento
fondamentale per presentarsi alla
famiglia del fidanzato e alla co-
munità. I panni che venivano por-
tati in dote venivano meticolosa-
mente preparati con ricami e abi-
li cuciture dalla ragazza, sin dal-
la giovanissima età, e da tutti i
suoi familiari, specialmente dal-
le donne della famiglia. Questo
avveniva in tutte le famiglie, a
prescindere dall'estrazione socia-
le. Un corredo era composto da
una parte per la casa ed una per-
sonale. Esempio di corredo per
la casa: 24 lenzuola di lino rica-
mati a mano, 24 semplici, 36 cop-
pie di federe, 12 asciugamani, 12
tovaglie d'organza e 6 per tutti i
giorni. La parte personale invece
contemplava capi di biancheria,
camicie da notte di seta, camicie
di tela, mantelle, fazzoletti. I pez-
zi erano 12 (o multipli di 12) e
venivano conservati in cassapan-
che o bauli di legno.
IL BAULE DA SPOSA
- Epoca: fine '700, inizi '800;
- Materiale: legno di abete (con-
tro le tarme, nemiche dei tessu-
ti); copertura in cuoio;
- Interno: stoffa pitturata a moti-
vi floreali con predominanza di
oro e colori pastello, di buon au-
spicio per il futuro degli sposi;
- Lunghezza e larghezza: 60 cm
x 30 cm
- Profondità: 25 cm
- Peso: 20 kg
Particolarità: serrature in ferro
piatte e bullonate e ganci piatti
sagomati per serratura. I bulloni
risalgono alla seconda metà del
XVIII secolo.

La stagione dei
matrimoni e il
baule da sposa

Dal Museo Arti e
Mestieri dell’Umbria
di Davide Costantini
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no aggregati ed esattamente
dove.
Un'altra ricerca sarà necessa-
ria per scoprire come i quat-
tordici prigionieri di guerra
sepolti nel cimitero di Assisi
morirono - tutti prima dell'ar-
rivo del fronte. Tredici di
questi prigionieri erano stati
catturati dagli italiani in Nord
Africa nel '42 e portati in Ita-
lia, dove furono internati in
Campi di Prigionieri di Guer-
ra, sotto il controllo del Mi-
nistero della Difesa, (da non
confondere con i campi di
concentramento che  erano
sotto il controllo del Ministe-
ro degli Interni). Dopo l'ar-
mistizio dell'8 settembre sa-
rebbero scappati e poi ripre-
si dai fascisti o dai tedeschi.
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METERY
 giugno 1944 quando i tedeschi
 erano? E chi erano gli altri 923?

 40 in Italia, dove i caduti durante
 Commonwealth, sono sepolti.
 la vita fra giugno '43 e giugno '46

di SILVIA ROSATELLI

ATTENZIONE
AL CALDO ESTIVO

L e temperature elevate,
come per le persone,
possono mettere a ri-

schio la vita degli animali dome-
stici. Questi ultimi infatti, se
esposti anche per pochi minuti
alle temperature estive senza
avere la possibilità di trovarsi un
riparo, potrebbero andare incon-
tro al colpo di calore, patologia
spesso fatale. Ci sono delle raz-
ze canine (bulldog, carlini, pe-
chinesi, ecc.) e feline (persiani e
suoi derivati) che per la loro con-
formazione anatomica del cranio
e delle vie respiratorie sono mag-
giormente predisposte a tale pa-
tologia; il rischio esiste anche per
le altre specie animali, ad esem-
pio quelle di piccola taglia (vo-
latili, roditori, conigli, furetti,
ecc.) che avendo già un’elevata
frequenza cardiaca e respiratoria,
in condizioni di sofferenza ter-
mica sono fortemente a rischio.
Durante il periodo estivo, anche
per il bene del proprietario, è
opportuno modificare gli orari
delle uscite. Evitate le ore calde
specialmente con i soggetti an-
ziani, cardiopatici e con proble-
mi respiratori; se notate segni di
particolare affaticamento è bene
fermarsi all’ombra, offrire del-
l’acqua di bevanda al vostro be-
niamino e, se possibile, rinfre-
scargli il mantello bagnandolo
con acqua a temperatura ambien-
te… mi raccomando mai fredda!
Il caldo è in agguato anche du-
rante i viaggi, ricordatevi di rin-
frescare la vettura prima di cari-
carci il vostro animale. Come per
le persone, l’esposizione ai rag-
gi solari può arrecare danni cu-
tanei come dermatiti, neoplasie
e ustioni anche agli animali in
particolare in quelli con il man-
tello chiaro; pertanto è opportu-
no chiedere consiglio al vostro
veterinario su come proteggerli
al meglio. Seguendo il buonsen-
so e i consigli che vi ho dato, spe-
ro di avervi aiutato a migliorare
il benessere dei vostri animali
anche a fronte del caldo estivo.
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Presumibilmente furono fu-
cilati. Un militare britannico
morì proprio all'aeroporto di
Perugia, il 20 gennaio 1944.
Era un maggiore britannico
di nome Edward Antony Fi-
tzherbert Widdrington della
SAS (Special Air Services)
che fece parte di Operation
Pomegranate, durante la
quale doveva mettere le
bombe sugli aerei di ricogni-
zione della Luftwaffe, stazio-
nati in quel periodo a San-
t'Egidio. Una bomba esplo-
se e lo uccise.
I militari continuarono a
morire dopo che la guerra era
finita. Quattro neozelandesi
morirono fra Assisi ed il
Lago Trasimeno mentre

aspettavano il rimpatrio in
circostanze ancora da scopri-
re. L'ultimo dei morti, che
perì il 2 giugno del '46, ap-
parteneva al genio britanni-
co, che doveva bonificare
tutta la zona.
Una visita al cimitero, che
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CLAUDIO RICCI, LA POLITICA E LA PSICOLOGIA SOCIALE

I
teorici della "psicologia sociale"
hanno intessuto reti di diverso ge-
nere. Alcune sono state costrui-
te con mire ambiziose e si pro-
pongono di esplorare numerosi

tipi di comportamento, altre si propon-
gono obiettivi più modesti; alcune sono
state costruite per essere usate in su-
perficie, altre lavorano più in profon-
dità.
Tutti i teorici, tuttavia, credono ferma-
mente che le idee siano importanti e
che i dati tratti dall'osservazione em-
pirica devono essere integrati con le
idee, se si vogliono raggiungere risul-
tati scientifici validi.
Morton Deutsch, psicologo e ricerca-
tore sociale, professore emerito della
Columbia University, considerato il
fondatore della moderna teoria sulla ri-
soluzione dei conflitti (teoria e prati-
ca), in un suo saggio affronta gli aspetti
psicologici che intervengono tra le par-
ti in un rapporto interpersonale.
"Ogni individuo - egli sostiene -, in un

rapporto, percepisce, pensa, sente, de-
sidera e agisce. E le relazioni interper-
sonali si distinguono non solo perché
fatti psicologici possono intervenire in
entrambe le parti della relazione, ma
anche per il loro carattere sociale, cioè
le relazioni umane avvengono sempre
in un ambiente sociale organizzato -
in una famiglia, in un gruppo, in una
comunità, in una nazione - che ha svi-
luppato tecniche, categorie, regole e
valori importanti per le interazioni
umane. Perciò la comprensione dei fat-
ti psicologici, che si determinano nel-
le interazioni umane, richiede la com-
prensione dell'influsso reciproco di tali
fatti col contesto sociale nel quale essi
avvengono. Perciò lo psicologo sociale
deve poter caratterizzare le caratteri-
stiche dell'ambiente sociale per capi-
re o prevedere le interazioni umane".
Claudio Ricci, da persona attenta agli
effetti sociali in campo politico, a giu-
dicare dal consenso che riceve nei suoi
incontri preelettorali nel territorio re-

L'utilità del linguaggio quotidiano risiede nella sua plasticità

gionale, conosce
bene le condizioni
che determinano
gli atteggiamenti
di una persona, co-
nosce e considera i
valori e i criteri e
la sintassi che in-
fluenzano l'accet-
tazione dei suoi
concetti. Concetti
di una "scienza
giovane", formula-
ti con un vocabola-
rio fecondo di co-
strutti teorici in ar-
monia fra loro, che
ha attinenza con
fatti importanti del mondo reale, sia-
no essi un gemellaggio significativo,
la realizzazione del Palaeventi o l'An-
no Francescano in Spagna.
Concetti che fanno a pugni con lo ste-
reotipo affibbiatogli strumentalmen-
te dalla concorrenza, quello dell'uo-

La teoria è la rete che l'uomo tesse per cogliere il mondo dell'osservazione,
per spiegarlo, per fare previsioni ed esercitare influenza su di esso

mo orientato in maniera egocentrica.
Concetti fondati sull'Io che non si de-
dica unicamente a favorire se stesso,
ma che ha bisogno del mondo circo-
stante e che vuole provarne interes-
se, legarsi con gli altri e con essi la-
vorare.
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Esultano i ricorrenti che ritengono ripristinato il principio di giustizia nei confronti della donna.
PETTIROSSI: “Le spese legali le paghino sindaco e assessori senza farle gravare sulle casse comunali.
Il sindaco RICCI: “Rispetterò la sentenza, ma continuerò questa battaglia di libertà e giustizia: le donne
sanno conquistarsi da sole, con le proprie capacità e intelligenze, i ruoli di governo nelle istituzioni”

QUOTE ROSA: il Consiglio di Stato
boccia il Tar e obbliga il Comune di
Assisi a mettere 2 donne in Giunta

D
opo tre anni e mezzo di
cause e sentenze la diatri-
ba sulle quote rosa ha tro-
vato il suo epilogo.
E che epilogo, addirittura

col botto! Sta di fatto che il Consiglio
di Stato ha accolto il ricorso firmato
da Francesca Vignoli, Simonetta Alun-
ni, Luciana Trionfetti, Paolo Marcuc-
ci, Alessandra Comparozzi, Francesca
Casubaldo, Luigino Ciotti, Simone
Pettirossi, Giorgio Bartolini, Emidio
Ignazio Fioroni, Simonetta Maccabei
e Associazione Gylania, rappresentati
e difesi dagli avvocati Stefania Cheru-
bini e Gianluigi Pellegrino, contro il
duplice giudizio del Tar dell’Umbria,
che prima aveva azzerato e poi dichia-
rato legittima la giunta tutta al maschile
del Comune di Assisi.
La sentenza del Consiglio di Stato ha

GIULIA GRANATO
MISS UMBRIA 2014

S. Maria Degli Angeli

Venticinque le concorrenti in gara che si sono presentate
davanti alla giuria di S. Maria Degli Angeli
1^ classificata – Miss Miluna Santa Maria Degli Angeli –
Giulia Granato – 18 anni – di Assisi – studentessa – 1,74
– capelli castani – occhi marroni – segno del Cancro.
2^  classificata – Miss Rocchetta Bellezza – Noemi Ron-
delli – 18 anni – di Bastia Umbra – studentessa – 1,78 –
capelli biondi – occhi marroni – del segno del Toro.
3^ classificata – Miss Miluna – Lucrezia Lucchetti – 19
anni – di Lama San Giustino – studentessa – 1,72 . capelli
castani – occhi verdi – del segno della Bilancia.
4^ classificata – Miss Wella – Eleonora Tabai – 19 anni –
di Santa Maria degli Angeli – studentessa – 1,75 – capelli
castani – occhi marroni – del segno della Bilancia.
Con la conquista del primo posto Giulia Granato che è
stata premiata da Franco Brunozzi consigliere al comune
di Assisi, si è aggiudicata il diritto di partecipare alla finale
regionale di Miss Umbria 2014 che si svolgerà giovedì 21
agosto a Marsciano.

di fatto imposto l’ingresso di due
donne nella giunta del Comune di
Assisi in rispetto del principio di
equilibrio di genere e pari op-
portunità.
Appena giunta la notizia fi-
nale sono subito fioccati i co-
municati e conferenze stam-
pa di chi, soddisfatto della
sentenza, ha inneggiato al ri-
pristino della legalità perduta
nei confronti delle donne ed alle
spese legali da confutare a sinda-
co e assessori anziché alle casse
comunali.
Non si è fatta attendere la replica
del sindaco Ricci in merito alla sen-
tenza che in una nota ha proclamato
di farla diventare un caso nazionale
e internazionale in quanto: al mo-
mento delle nomine (tre anni e mez-

zo fa) non c'era la legge e si è scelto
tra gli assessori più votati (nel ri-

spetto degli elettori).
Per la scelta dei nuovi assessori
il Sindaco ha esplorato, come
doveroso, le disponibilità di chi
si é candidato e, con questo, si
é dimostrato disponibile a col-
laborare. La questione quote
rosa non é finita (nemmeno
giuridicamente) - ha afferma-
to Ricci - nel rispetto della
sentenza, che indica di "esplo-

rare disponibilità anche ester-
ne alle liste dei partiti", potrebbe
(in itinere di verifica giuridica) fi-
nanche, a integrazione degli atti,
fare una "evidenza pubblica" per
analizzare tutte le possibilità
esterne alle liste, al fine di tro-
vare i profili giusti.
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U
na vista mozzafiato e un im-
minente collegamento con il
Teatro Lyrick. Stiamo parlan-
do del Palaeventi, il grande
complesso architettonico di

Santa Maria degli Angeli inaugurato do-
menica 20 luglio alla presenza di rappre-
sentanti della scena politica locale e nazio-
nale, del mondo religioso, delle forze del-
l'ordine, di numerosi cittadini. La cerimo-
nia inaugurale è iniziata con l'esibizione
degli Sbandieratori di Assisi, seguita dalla
benedizione di padre Claudio Durighetto
ministro provinciale Ofm, affiancato dal vi-
cario del Sacro Convento di Assisi padre
Ion Ciuraru e da padre Saul Tambini. Il sin-
daco di Assisi Claudio Ricci insieme al
presidente della Regione Catiuscia Marini
e al sottosegretario agli Interni Giampiero
Bocci ha proceduto al taglio del nastro.
Molti gli amministratori pubblici che han-
no preso parte all'inaugurazione, tra cui i
sindaci di Spello e Cannara, gli assessori
comunali di Assisi Francesco Mignani e
Lucio Cannelli, la presidente del consiglio
Patrizia Buini e i consiglieri comunali
Claudia Travicelli, Franco Brunozzi, Lui-

gi Marini, Daniele Martellini, Ivano Boc-
chini, Simone Pettirossi.
"Questa opera sarà determinante per lo
sviluppo culturale e turistico di Assisi e
dell'Umbria - ha affermato il sindaco Clau-
dio Ricci - quando i membri della com-
missione dell’Unione Europea per la can-
didatura di "Perugia con i luoghi di Fran-
cesco d'Assisi e dell'Umbria" a capitale
della cultura 2019 verranno a fare il so-
pralluogo al Palaeventi il prossimo 10 ot-
tobre, sicuramente vinceremo. Nessuna
delle altre città candidate ha in esecuzio-
ne un complesso di strutture pubbliche di
questo livello. Fino a un anno fa avevo
qualche dubbio a riguardo ma ora, alla
luce dei fatti, sono convinto che il titolo
sarà nostro. Questi spazi potranno  ospi-
tare eventi sportivi di ogni genere: boxe,
scherma, ping pong, karaté - ha sottoline-
ato - ma anche congressi, spettacoli, gare
di ballo, concerti, fiere e si potrebbero per-
sino allestire dei set per le soap opera".
Total look sportivo per Catiuscia Marini
che ha detto: "Questa è stata un'importan-
te azione di recupero inserita dentro gli
interventi di riqualificazione urbana che i

piccoli e i grandi centri urbani stanno por-
tando avanti affiancati dalla Regione, per
evitare di aggredire il suolo agricolo. Gra-
zie a progettisti e maestranze, le risorse
disponibili sono state utilizzate al meglio
e in maniera intelligente". Anche il rap-
presentante del Governo, Giampiero Boc-
ci, è intervenuto dicendo: "Purtroppo il

nostro Paese è spesso caratterizzato da
articoli di cronaca che raccontano come
vengono mal utilizzate le risorse pubbli-
che e sprecati i soldi pubblici. Oggi invece
questa città sta scrivendo una bella pagi-
na perché ci mette davanti ad uno straor-
dinario recupero di archeologia industriale
- e ha concluso - si sente parlare tanto di

ASSISI

di CRISTIANA COSTANTINI
Photo Franco Pastorelli

IL NUOVO PALAEVENTI
Da area industriale dismessa a bene al servizio della cultura, dello sport, del

sociale, dell’economia. Un investimento da 5 milioni di euro. Due piani di oltre
3 mila metri quadri di spazio polifunzionale.
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legalità, di sicurezza, dell'importanza del-
le relazioni sociali e degli spazi per i gio-
vani: investire in opere come questa vuol
dire senza dubbio costruire un'Italia mi-
gliore".
Il padiglione Nervi dell'ex Montedison è
stato inaugurato con un evento "in rosa":
la quinta edizione del campionato europeo
di pugilato femminile, la Eubc European
Boxing Championships Women's Youth
and Junior, organizzati dalla Federazione
pugilistica italiana: sette giornate di gara
per 200 atlete (97 per la categoria Youth e
103 per la Junior) provenienti da 26 diver-
si Paesi europei e accompagnate da oltre
trecento medici e tecnici. Presenti la me-
daglia d'oro Roberto Cammarelle, il cam-
pione Gianfranco Rosi, Franco Falcinelli
e Alberto Brasci per la Federazione Pugi-
lato. Durante la cerimonia è stato ricorda-
to come entro il 2015 verrà realizzato il
collegamento fra teatro Lyrick e Palaeventi,
all'interno del quale sono previsti spazi
multifunzionali anche per il museo dello
sport e del pugilato. "In totale dunque - ha
spiegato il sindaco Ricci - computando
anche l'ulteriore spazio a ovest (sopra il
centro federale di pugilato, piscina e boc-
ciofila, ancora da recuperare), si sta rea-
lizzando un luogo per attività socio cultu-
rali, creative, teatrali, eventi, congressi e
fiere per oltre 10.000 metri quadrati com-

LA STORIA - 1905/2014
Nella seconda metà dell'800 a Santa Ma-

ria degli Angeli si stabilì una piccola in
dustria per la lavorazione di colle e concimi.

Nel 1905 la “Unione Italiana fra consumatori e fabbri-
canti di concimi”, con sede legale a Milano, acquistò
tre ettari di terreno circostante al primo insediamento,
dando così inizio alla costruzione di uno stabilimento
con qualche struttura in legno, una delle quali era detta
“il solforico”. Negli anni '30 crescono la produzione e
le strutture, così che l'insediamento industriale assume
la fisionomia di una grande fabbrica di concimi per
fosfati. Un tronco ferroviario all'interno permetteva il
carico e scarico merci con buoi e cavalli che aspettava-
no il loro turno al cancello di piazzale Donegani. Lo stabilimento annoverava numerosi operai ed impiegati, non solo angelani,
distribuiti nei vari reparti, tra cui il laboratorio chimico, solforico, perfosfati, officina. Ideatore di questo grande progetto indu-
striale era stato il conte perugino Faina, che ne intravedeva lo sviluppo produttivo grazie al braccio ferroviario allora esistente.
Durante la guerra lo stabilimento non subì gravi danni ma, al passaggio del fronte, i tedeschi in ritirata minarono ed incendiarono
in parte la struttura, rendendola inservibile. Negli anni '45/'46 fu ricostruito tutto in cemento, su progetto dell'ing. Riccardo
Morandi, una delle figure di maggior rilievo della scuola ingegneristica italiana del novecento. Le imprese edili appaltatrici dei
lavori furono prima la Gaetani e Serafini mentre l'impresa Pizzarotti li completò.
La MONTEDISON nacque nel 1966 dalla fusione tra Montecatini/Edison (quest'ultima operante nel campo dell'energia idroelet-
trica), divenendo nel tempo, a colpi di brevetti e di acquisizioni, la maggiore azienda italiana nel settore chimico. Purtroppo la
crisi produttiva del Gruppo portò al ridimensionamento dei siti industriali tra i quali l'attività dello stabilimento angelano nel 1967
che andarono in pensione o vennero trasferiti alla Polymer di Terni. La struttura segnò un crescente degrado fino a terminare in
completo abbandono.
UNA STORIA CHE SI EVOLVE... - Nel 1977 la MONTEDISON cedette al Comune di Assisi l'edificio principale del comples-
so che fu utilizzato per svolgere l'attività di pallacanestro a cui si affiancò, nel 1978, in altri spazi, la pratica del pugilato. Nel 1987
l'impresa dei fratelli Betti prese in appalto la demolizione del "solforico", fatto saltare con cariche esplosive. Nel dicembre 1982
il consiglio comunale approvò l'acquisto dell'intero comparto con destinazione ad impiantistica sportiva di alto livello. Il primo
stralcio dei lavori fu avviato nel 1984 con la realizzazione del CENTRO NAZIONALE DI PREPARAZIONE OLIMPICA DEL
PUGILATO, di una palestra polivalente per il basket e di un bocciodromo. Nel 2000, grazie al mecenate statunitense Richard
Leach, fu realizzato ed inaugurato il grande Teatro Lyrick, con 1000 posti, e
successivamente donato al Comune di Assisi.
UN BENE CULTURALE AL SERVIZIO DELLA CULTURA, DELLO
SPORT, DEL SOCIALE - “L’inaugurazione del Palaeventi - ci ha dichiarato
l'assessore allo sport del comune di Assisi Francesco Mignani - arricchisce
un'area divenuta ormai punto di riferimento della cultura cittadina, e non
solo, in un particolare momento strategico di Perugia candidata con Assisi e
l'Umbria a Capitale Europea della Cultura 2019 e l'evento sportivo di aper-
tura degli EUROPEAN BOXING CHAMPIONSHIP WOMEN'S YOUTH AND
JUNIOR ASSIS ben si colloca in questo quadro”.

di PAOLA GUALFETTI

plessivi di rilevanza regionale e naziona-
le”.
Una domenica che ha visto anche l'inau-
gurazione della mostra "100 anni di pugi-
lato italiano" a cura di Roberto Savi, con
le sue immagini che vogliono celebrare il
centenario della Federazione Pugilistica
Italiana (1916-2016) e rappresentare l’in-
contro tra arte e “nobile arte” che prende
vita nelle opere dei diversi artisti parteci-
panti: Salvatore Alessi, Monica Anselmi,
Alessandro Ariaudo, Michele Attianese,
Marco Becattini, Maya F. Brittain-Sakuma,
Giuseppe Cardoni, Massimo Campi, Ga-
briele De Stefano, Andrea Del Sole, Stefa-
nia Fabrizi, Paolo Favi, Luigia Giovannini,
Alessandra Giovannoni, Mimmo Lombez-
zi, Massimo Luccioli, Junkie, Hayssam
Masri, Maddalena Mauri, Bernadette Moe-
ns, Mauro Molle, Daniela Montanari, Fran-
co Mulas, Mimmo Nobile, Luigi Pagano,
Piero Pompili, Bianca Provenzale, Renata
Romagnoli, Rubidori Manshaft, Lena Sal-
vatori, Wainer Vaccari.

Un edificio tra storia, tecnologia
ed estetica
Il nostro Palaeventi era, negli anni '50, fab-
brica chimica della Montedison. I padiglio-
ni edificati in quel periodo vennero realiz-
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Bastia Umbra - Per la
terza edizione di
Ri@mbientiamoci, svol-

tasi alla fine di giugno, Bastia
ha assistito ad un cambiamento
di location della manifestazio-
ne; non più limitrofa o adagiata
lungo il percorso verde, ma
sparsa nel centro storico: vico-
li, piazza del Comune, Centro
San Michele e sala esposizione
delle Benedettine.
In questo articolo verrà presa in
considerazione soltanto la par-
te dedicata alle arti figurative dei
creativi “adulti” trascurando di
parlare dei pur preziosi lavori
dei ragazzi delle scuole prima-
rie e secondarie di Bastia Um-
bra (visibili all’interno del por-
tale www.terrenostre.info sezio-
ne TV), degli interessanti dibat-
titi o dei seguitissimi concerti/
spettacolo.
Il gruppo fotografico Contra-
sti ha presentato l'installazione
dal titolo “Noi ci mettiamo i
piedi, voi metteteci le mani”
una lunga finestra sulla creati-
vità fotografica aperta sul
muro di via Sant'Angelo. Que-
sto gruppo, oramai ospite fis-
so delle manifestazioni cultu-
rali, ci ha abituati, grazie al
buon livello di ricerca estetica,
ad un “respiro” che è l'esatto
contrario di un certo provincia-
lismo culturale.
Presso la sala delle Benedetti-
ne, la mostra-concorso delle
opere dei ragazzi, ha ospitato al-
cuni  artisti con le loro installa-
zioni ispirate, anche se molto
concettualmente, al tema “Di-
fendiamo Gaia”.
L'opera di Schirinzi puntava su
di un approccio tecnologico, al
contrario dell'opera di Bizzarri,
tutto nature, che si avvaleva di

EVENTI NEL
COMPRENSORIO

GERARDO DOTTORI -
SANTO FRANCESCO
Museo della
Porziuncola,
S.M. degli
Angeli -
Assisi sino al
31 agosto

ALESSANDRO PAPETTI -
LA PELLE ATTRAVERSO
Palazzo della
Penna, Perugia
- sino al 7
settembre

FONDAZIONE GUTTMAN
“NO MORE WALLS, NO
MORE WARS”
FRAMMENTI DEL MURO DI
BERLINO

Palazzo M. Frumentario,
Assisi sino al 10 settembre

SENSATIONAL UMBRIA 100
IMMAGINI DI STEVE
MCCURRY IN MOSTRA A
PERUGIA
Ex -
Fatebene-
fratelli
Perugia
sino al 5
ottobre

RICOGNIZIONE 2014 –
ARTE CONTEMPORANEA IN
UMBRIA

CIAC di Foligno
sino al 19 ottobre

CHIGUSA KURAISHI
– JUNIKO ITO
Officina Ristorante
Culturale, Perugia
- sino al 30 ottobre

BASTIA - opera di Panzolini&Bertolini

Perugia - All'inizio di luglio
presso l'Open Space for
Arts di Perugia, in occasio-

ne della manifestazione “Una no-
che de tango” è stata inaugurata
la personale di Stefano Borgia dal
titolo “In un rito diversi respiri”.
Il vernissage ha utilizzato una per-
formance dell'artista, con altri due
attori, che ha introdotto subito gli
spettatori nell'atmosfera intrigan-
te del tango.  La mostra infatti, se
si escludono un paio di lavori in-
teramente giocati sul nero, era im-

paginata come un mosaico di
opere tutte riproducenti coppie al-
lacciate nel ballo argentino. L'ar-
tista è riuscito magistralmente,
adoperando una sorta di dripping
“ordinato”, a realizzare queste fi-
gure legate da un magico feeling
che interpretava esattamente lo
spirito che lega una coppia di tan-
ghéri.

Assisi - “Espressionismo e
astrazione in Umbria è
l'impegnativo titolo della

mostra che, dal 22 al 27 luglio,
ha occupato la Sala delle Volte di
Assisi. Una mostra che, pur non
potendo ovviamente essere esau-
stiva sull'argomento proposto, è
risultata ben impaginata, di una
pulizia esemplare e con il merito
di aver fatto convivere, in modo
più che rispettoso, percorsi arti-
stici molto intensi, lunghi ed im-
portanti con altri più brevi, ma di
sicuro interesse. Importante la
presenza dell'opera ad olio su ta-
vola, datata 1960, intitolata “Ere-
mo delle Carceri” di William
Congdon (1912-1998). Una vera
potenza di colori bruni dove, cen-
trale, graffiato, emerge l'Eremo.
Due pezzi a testa per Orlando Ti-
sato (1926-2010) e Manlio Baco-
si (1921-1998); quattro loro ope-
re classiche, di piccole dimensio-
ni. Una specie di enorme fiamma
che scaturisce da uno sfondo scu-
ro è l'opera che aveva il compito
di rappresentare Danilo Fiorucci,
mentre un elaborato dipinto por-
tava la firma di Giuseppe De Gre-
gorio (1920-2007).  Andrea Deja-
na  e Stefano Frascarelli espone-
vano le loro opere dai colori mol-
to decisi stesi su delle superfici
“plastiche”; Graziano Marini era
presente con due opere geometri-
che perfette nella loro composi-
zione. Sapna Shah proponeva pic-
coli lavori quadrati dipinti in
modo tale da richiamare textures
monocromatiche. Gary Komarin,
reduce da una recente personale
ad Assisi, ripresentava un'impor-
tante opera dai colori acidi. An-
gelo Maccabei  posizionando le
sue sculture sulle pietre storiche
della sala ha creato un bel contra-
sto valorizzando  queste “radici
in movimento” lavorate come fos-
sero  baciate da un soffio futuri-
sta.  Infine in un'elegante bache-
ca erano esposte  le piccole scul-
ture-gioiello di Laura Bartoli.

un vero bonsai;
l'opera di Croce era
composta da radici
di alberi e pani di-
pinti e quella di
Panzolini & Berto-
lini formava una
specie di quinta ae-
rea dove importanti
concetti,  di autore-
voli personaggi,
dondolavano al
passaggio dei visi-
tatori.

Opera di Borgia Opera di Tisato
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Fede e scienza a confronto
tra dogmi, laboratori,
ambiente e solidarietà

C
'è un filo che col-
lega la fede alla
scienza? Sono
davvero così di
stanti questi mon-

di? A queste domande teologi
e scienziati hanno cercato di
rispondere in occasione del
convegno svoltosi in sala del-
la conciliazione del Comune
di Assisi dal titolo "Innovazio-
ne e ricerca nei sentieri della
materia e dello spirito" orga-
nizzato dal blogger ternano
Claudio Pace. Una giornata di
studio iniziata con la lettura
del Cantico delle Creature in
lingua giapponese da parte di
Elettra ed Assia, due giovani
studentesse italo-giapponesi.
"Abbiamo fatto questo tipo di
incontri a Terni e poi ecco il
desiderio di venire ad Assisi,
la città della pace per eccel-
lenza.
Vogliamo infatti confrontarci
un pochino di più con la fede,
dato che fino ad ora abbiamo
parlato di etica e di scienza -
ha spiegato Claudio Pace -
oggi questa stessa scienza la
vogliamo mettere a confronto
con la fede e dimostrare che
queste hanno molte cose in co-
mune - e ha aggiunto - la ma-
teria è sacra perché totalmen-
te creata da Dio e la scienza
non fa altro che esplorarne i
sentieri".
Il sindonologo ed ingegnere
nucleare Alberto Carpinteri ha
parlato di "Terremoto e neu-
troni: dalla formazione degli
oceani alla corretta datazione
della Sindone", che, riportan-
do gli esperimenti di alcuni
scienziati russi sulle emissio-
ni neutroniche, ha cercato di

Il fisico Francesco Celani candidato al Premio Nobel per la Pace

di CRISTIANA COSTANTINI

dimostrare come lo
storico terremoto
avvenuto tra il 28 e
il 38 d.C. abbia
emesso così tanti
neutroni da fare una
vera e propria ra-
diografia alla perso-
na delineata nella
Sindone. Ancora
approfondimenti
sulla particella di
neutrone con la re-
lazione del fisico
Ubaldo Mastromat-
teo, che ha riporta-
to e spiegato la "vi-
sione razionale e te-
ologica del creato
per don Carlo Bor-
ghi, sacerdote e
scienziato". Si è
parlato anche delle
scorie da intendersi
come risorsa con-
creta, con l'inter-
vento dell'ingegne-
re meccanico Domenico Ca-
podilupo, che ha sottolineato:
"il mio intervento ha una va-
lenza pratica. È mio intento
evidenziare le potenzialità del
materiale comunemente con-
siderato rifiuto, come risorsa
nei materiali per le costruzio-
ni, soprattutto per le attività
stradali. La scoria è l'equiva-
lente di una lava vulcanica
quindi è riutilizzabile, anche
per produrre il cemento".
Temi che non possono non
toccare quello del creato:
"Ambiente ed energia: lo svi-
luppo sostenibile non è utopia"
è il titolo della relazione pre-
sentata dall'ingegner Franco
Cotana che ha detto: "vi è la
necessità di conciliare lo sfrut-

tamento delle risorse naturali
con quelle che sono le esigen-
ze di benessere e sviluppo del-
la popolazione. Questo nel ri-
spetto delle potenzialità della
terra che ci è stata data ma
che, attraverso la scienza e la
tecnologia, possiamo rendere
un giardino coltivato".
Di particolare interesse la pre-
sentazione di due progetti di
cooperazione internazionale
allo sviluppo a favore del-
l'istruzione delle ragazze tua-
reg, illustrato da Lorena Pesa-
resi, che ha partecipato al con-
vegno come rappresentante
della Fondazione Rita Levi
Montalcini. Grande attenzio-
ne anche per l'approfondimen-
to dal titolo "Dai neutroni del

Gran Sasso alla ricerca della
Perla preziosa del guadagno
energetico" del fisico France-
sco Celani che ha raccontato:
"due anni fa ho aderito al
gruppo afferente al Martin
Fleischmann Memorial
Project. Gli esperimenti ven-
gono condotti sotto le teleca-
mere e gente da tutto il mon-
do può vedere in tempo reale
cosa avviene e dare persino
suggerimenti. Più di un milio-
ne di persone ha partecipato
a questo esperimento scienti-
fico e culturale".
Infine il teologo Francesco
Bindella (che è intervenuto al-
l'incontro con la relazione dal
titolo "Pnemautologia biblica
e fisica moderna. Il dato sor-

prendente delle corri-
spondenze concettua-
li") ha annunciato la
candidatura al Premio
Nobel per la Pace di
Francesco Celani per
i determinanti risultati
conseguiti nei suoi
studi sulla fusione
fredda e averli condi-
visi con l’intera co-
munità scientifica a
vantaggio della de-
mocrazia della scien-
za e del progresso del-
l’intera umanità.Una
candidatura che ha
avuto esiti positivi il
cui annuncio è stato
celebrato con la con-
segna del "Logo Live
Open Science For Pe-
ace" (simbolo che ri-
porta la "Lancia di
Luce" di Arnaldo Po-
modoro, realizzato
dal disegnatore terna-

no Roberto Lancia) a France-
sco Celani da parte del gene-
rale dell'aeronautica militare,
ingegner Stefano Murace".

Da sinistra: Claudio Pace (organizzatore del convegno), Marcello Betti (Pro Loco
Assisi, Bob Greene MFMP (con il reattore), il fisico Francesco Celani e il teologo
Francesco Bindella
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scorie da intendersi
come risorsa con-
creta, con l'inter-
vento dell'ingegne-
re meccanico Domenico Ca-
podilupo, che ha sottolineato:
"il mio intervento ha una va-
lenza pratica. È mio intento
evidenziare le potenzialità del
materiale comunemente con-
siderato rifiuto, come risorsa
nei materiali per le costruzio-
ni, soprattutto per le attività
stradali. La scoria è l'equiva-
lente di una lava vulcanica
quindi è riutilizzabile, anche
per produrre il cemento".
Temi che non possono non
toccare quello del creato:
"Ambiente ed energia: lo svi-
luppo sostenibile non è utopia"
è il titolo della relazione pre-
sentata dall'ingegner Franco
Cotana che ha detto: "vi è la
necessità di conciliare lo sfrut-

tamento delle risorse naturali
con quelle che sono le esigen-
ze di benessere e sviluppo del-
la popolazione. Questo nel ri-
spetto delle potenzialità della
terra che ci è stata data ma
che, attraverso la scienza e la
tecnologia, possiamo rendere
un giardino coltivato".
Di particolare interesse la pre-
sentazione di due progetti di
cooperazione internazionale
allo sviluppo a favore del-
l'istruzione delle ragazze tua-
reg, illustrato da Lorena Pesa-
resi, che ha partecipato al con-
vegno come rappresentante
della Fondazione Rita Levi
Montalcini. Grande attenzio-
ne anche per l'approfondimen-
to dal titolo "Dai neutroni del

Gran Sasso alla ricerca della
Perla preziosa del guadagno
energetico" del fisico France-
sco Celani che ha raccontato:
"due anni fa ho aderito al
gruppo afferente al Martin
Fleischmann Memorial
Project. Gli esperimenti ven-
gono condotti sotto le teleca-
mere e gente da tutto il mon-
do può vedere in tempo reale
cosa avviene e dare persino
suggerimenti. Più di un milio-
ne di persone ha partecipato
a questo esperimento scienti-
fico e culturale".
Infine il teologo Francesco
Bindella (che è intervenuto al-
l'incontro con la relazione dal
titolo "Pnemautologia biblica
e fisica moderna. Il dato sor-

prendente delle corri-
spondenze concettua-
li") ha annunciato la
candidatura al Premio
Nobel per la Pace di
Francesco Celani per
i determinanti risultati
conseguiti nei suoi
studi sulla fusione
fredda e averli condi-
visi con l’intera co-
munità scientifica a
vantaggio della de-
mocrazia della scien-
za e del progresso del-
l’intera umanità.Una
candidatura che ha
avuto esiti positivi il
cui annuncio è stato
celebrato con la con-
segna del "Logo Live
Open Science For Pe-
ace" (simbolo che ri-
porta la "Lancia di
Luce" di Arnaldo Po-
modoro, realizzato
dal disegnatore terna-

no Roberto Lancia) a France-
sco Celani da parte del gene-
rale dell'aeronautica militare,
ingegner Stefano Murace".

Da sinistra: Claudio Pace (organizzatore del convegno), Marcello Betti (Pro Loco
Assisi, Bob Greene MFMP (con il reattore), il fisico Francesco Celani e il teologo
Francesco Bindella
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Ogni paese ne ha almeno uno, anche se attualmente
la globalizzazione dei costumi ne sta provocando l’estinzione

H
o la sensazione di

    trovarmi fuori po-
    sto, come se un
    ghiribizzo alieno
   mi abbia teletra-

sportato lontano dal negozio in
cui sono appena entrato. A te-
sta bassa per infilare il mocas-
sino di cui la vanità, ma ancora
di più lo sconto del quaranta per
cento, sollecita l’acquisto, cap-
to un anglicismo che, tirata su
la testa, attribuisco all’esube-
rante fanciulla impegnata, fra
trilli e prilli, a esaminare la
merce esposta.
Non ho calzato la scarpa e già
invidio la sua padronanza del
gergo a stelle e strisce, segno
di una lunga permanenza negli
Usa (pronunciare Iusei, mi rac-
comando). “Esiste quell’hand-
bag in versione clutch and stud?
Ovviamente red come le mie
sneakers?” chiede indicando al-
ternativamente una borsetta sul-
lo scaffale e i sandali al piede.
E rivolta a me, stupito di essere
arrivato in una sperduta landa
dell’ovest americano senza sa-
pere né come né quando:
“Fashion il suo slipper”. A ri-
portarmi nel posto da dove in
effetti non mi sono mosso è la

“The winner is ...”. Appena letto il titolo di copertina, ho telefona-
to alla redazione di Terrenostre chiedendo la ragione di quell’inat-
teso quanto, a mio avviso, inopportuno anglicismo, quasi che l’even-
to solennizzato nel numero di giugno appartenesse alla colorita
bagarre dell’elettorato americano anziché a una casareccia, ma non
per questo disprezzabile contesa fra politici nostrani. Tanto più che,
come si evince dall’articolo accanto, nella rubrica dedicata ai Per-
sonaggi caratteristici di Assisi mi scagliavo proprio contro la san-
cita abdicazione della lingua italiana a favore di quella anglosasso-
ne. La risposta della redazione, lontana dal togliermi le paturnie di
dosso, le ha rinfocolate con la sottolineatura
dell’andazzo dell’attuale competizione po-
litica, sempre più ammiccante, tra lazzi e
strombazzi, al modello notoriamente pro-
posto dai candidati alla Casa Bianca. “Vi-
sto che la politica è uno show,” su per giù
queste le parole del Direttore, “ho usato la
lingua più di ogni altra abbinabile a uno
show”.
Parole sacrosante, per carità, e ampiamen-
te giustificative della scelta editoriale, ma
emblematiche di una realtà che, infischian-
dosi del fine ultimo di uno spettacolo o di
qualsiasi evento ritenuto tale, a tutto mira tranne che alla crescita
culturale, morale e sociale dell’individuo. Una realtà che, per tor-
nare in argomento, dimostra come l’uso dell’inglese o, per essere
precisi, dell’idioma angloyankee, rispecchi una situazione di smar-
rimento non solo linguistico, danno grave seppure rimediabile, ma
soprattutto caratteriale del nostro Paese, una sorta di cancro
divoratore delle sue cellule intellettive. Guarda caso, sto scrivendo
l’articolo mentre persiste l’eco dell’acquisto, da parte di una multi-
nazionale americana, di una nostra azienda guida nel settore elet-
trodomestico, la Indesit, fin dagli anni ’60 volano dell’economia
italiana. Un’eco nella quale si mescolano rabbia e tristezza, disap-
punto e mortificazione, sconcerto e rassegnazione, sintesi percettive
dell’ulteriore scivolata del Paese verso una condizione di globale
appecoramento. Relativamente giusto, pertanto, che su Terrenostre
si scriva winner anziché vincitore, streaming anziché semidiretta,
know how anziché conoscenza operativa, the man of the match
anziché uomo partita, avendo i lettori fatto il callo con gli
idiomatismi d’oltre oceano al punto da fagocitarne il significato a
prescindere dalla trasposizione degli stessi nella lingua madre, ope-
razione d’altra parte vanificata dall’approccio parola-immagine che
gli strumenti mediatici, la tivvù in particolare, garantiscono ai fe-
deli adepti. Relativamente ma non assolutamente giusto, visto che
da qui a diventare l’Italia un paese di cocorite il passo è breve.
Samuel Johnson, scrittore britannico, espresse un pensiero al ri-
guardo: “Mi rattrista sempre che vada persa una lingua, perché le
lingue sono il pedigree delle nazioni”. (C.F.)

WINNER
Pensieri

risposta in lingua
italiana del nego-
ziante. “Desola-
to, quella ditta fa
solo borse con
chiusura lampo,
senza borchie e
di tutti i colori
tranne il rosso”.
La ragazza ha un gesto di disap-
punto. “Oh no ...” più un nau che
un no il suo. Resta il mio disagio
di non poter interagire con lei, vi-
sto che se a spiegarmi il signifi-
cato di fashion ci ha pensato la
pubblicità, altrettanto non posso
dire per slipper, termine tutt’al
più capace di richiamare alla
mente una nostrana mutanda dal
davanti aperto. Né la girl pare in-
tenzionata a colmare la lacuna.
“Sorry,” cinguetta avviandosi
alla porta, “ma la zip non è tren-
dy”. E a corollario della senten-
za: “Non fa glamour, neanche
può dirsi vintage, in più non lega
con il mio strecht” conclude li-
sciandosi l’aderente tutina. “Se è
per questo neanche con il suo
brand” dice il negoziante. La
vedo tentennare, probabilmente
turbata dal termine non ancora in
dotazione al suo slang. “Mi rife-
rivo alle sottomarche del suo ab-

bigliamento” prosegue lui de-
dicando una strizzata d’occhio
a me e un sorriso al vetriolo a
lei. “Californiana?” m’informo
dopo l’uscita di scena della
miss. Il negoziante sogghigna.
“Fa’ un po’ te. Io posso garan-
tirti che è nata a Andrew’s
Tower, che abita a New Castle
e che lavora a Twist River, tut-
t’e tre frazioni del Comune di
Assisi”. Aggiungendo, visto
che difficilmente ci arriverei da
solo, che slipper è diventato si-
nonimo di mocassino da quan-
do è tornato di moda parlare
alla Nando Meniconi. “Ma sì
...maccarone, tu m’hai provo-
cato e io te distruggo ...Un ame-
ricano a Roma, ricordi?”.
Proprio vero, sono passati ses-
sant’anni ma la sindrome di
Santi Bailor-Kansas City-awa-
nagana-orait orait seguita a
fare vittime.

(continua)

Un’americana
agli Angeli
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• Nella seduta del Consiglio Co-
munale viene approvata la nuova
disciplina della tassa sull’occupa-
zione del suolo pubblico suddivi-
sa in tre classi. Nella I Cat. la ta-
riffa è di 43.000 lire al metro qua-
drato. Per le altre l’importo sarà
ridotto del 10 e del 20%.

• Il Presidente della Giunta Regio-
nale Claudio Carnieri decide di ri-
tirare le deleghe all’Assessore
Edo Romoli, (assessore Regiona-
le all’ambiente e vice presidente
della Giunta), dopo che lo stesso
aveva mosso dure critiche alle no-
mine di personaggi politici, ope-
rate in alcuni Enti.

• Il Prof. Giorgio Bonamente, stu-
dioso ed ordinario di Storia Roma-
na all’Università di Perugia, è elet-
to Presidente del Rotary Club di
Assisi.

• Il dr. Romeo Cianchetta nel cor-
so del Consiglio Comunale riba-
disce che “L’Ospedale di Assisi
non si tocca” prima di tutto per-
ché è una struttura nuova realiz-
zata appositamente per ospitare un
moderno nosocomio e perché la
città di Assisi è uno dei più impor-
tanti centri turistici italiani. Ed
aggiunge “Anzi, se interventi de-
vono essere compiuti, non si può
che auspicare ad un suo potenzia-
mento”.

• “San Francesco con il panda” è

VENT’ANNI FA - Fatti ed avvenimenti degni di essere ricordati

ACCADEVA AD AGOSTO NEL 1994

ASSISI
una statua che due cittadini di As-
sisi Bruno Batori e Francesco Go-
rietti donano al Comune di Berli-
no e che verrà collocata nel parco
St. Ludovig prospiciente la chiesa
parrocchiale della città. La statua
è stata realizzata da Benvenuto
Gattolin.

• Mora, una delle più belle frazio-
ni del Comune di Assisi, ha final-
mente il suo acquedotto che è sta-
to realizzato dopo anni di attesa,
dal Consorzio Fonte del Colle di
Mora, presidente Carla Coralli.

• La piscina di Assisi riapre le por-
te al nuoto professionale ospitan-
do il ritiro delle nazionali sportive
di nuoto dell’Argentina e del Ca-
nada per gli allenamenti in vista
dei Campionati del Mondo di
Roma in programma a settembre
1994. La piscina è anche aperta al
pubblico dalle 10 alle 19.

• Rabbia e condanna per il barba-
ro ed incivile atto d’aggressione
perpetrato ai danni di Maria Mi-
riam Geelmuyden. La cittadina
giornalista e scrittrice norvegese,
di religione ebraica, residente da
tempo in città viene aggredita da
tre giovani e ferita ad una guancia
con un temperino solo perché por-
tava al collo una stella di David.

• Ritornano al loro antico splen-
dore le fontane di epoca romana
situate tra i contrafforti della Ba-
silica di S. Chiara dopo l’ultima-
zione dei lavori. La Regione ha
contribuito con 60 milioni, men-
tre il Comune di Assisi con 67.

BASTIA
• Il Comune di Bastia chiude i con-
ti relativi al Bilancio 1993 con 306
milioni di lire di avanzo di ammi-
nistrazione. “E’ con orgoglio –
dice il Sindaco Vannio Brozzi –
che da quando sono alla guida del
Comune, abbiamo sempre chiuso
in “attivo”. Il Comune di Assisi
chiude il suo bilancio (dopo sei
anni), con un attivo di 10 milioni.

• Il Club “Forza Italia” di Bastia
Umbra scende in campo chieden-
do la realizzazione degli svincoli
di Ospedalicchio, sulla statale 75:
uno all’altezza dell’albergo Olive-
ra Inn ed un secondo all’altezza del
campo sportivo di Ospedalicchio,
quest’ultimo per i mezzi pesanti
diretti nella zona industriale di
Ospedalicchio e di Petrignano.

• Si svolge la Mostra sul Cinquan-
tenario della Liberazione di Bastia
dall’occupazione nazista, organiz-
zata dalla Pro – Loco della Presi-
dente prof.ssa Edda Vetturini (cul-
trice di storia locale) in collabora-
zione con l’Amministrazione Co-
munale. La mostra ha visto raccol-
to una gran mole di materiale in
gran parte fotografico e poco co-
nosciuto, e ben 800 tra documenti
e brani d’autore dell’epoca.

• Bastia accoglie con entusiasmo
e commozione l’arrivo dei 23
bambini dell’Istituto di Gomel, un
Orfanotrofio a 200Km. da Cher-
nobyl.

• Il TAR dell’Umbria accoglie la
domanda di “sospensiva” avanza-
ta dal Comune di Bastia contro la
decisione del Ministero delle Po-
ste e Telecomunicazioni di negare
la concessione a “Radio Città di
Bastia”, una radio di cui è titolare
l’Amministrazione Comunale.

• Viene presentato da un pool di
studiosi un elaborato di riorganiz-
zazione del sistema integrato “ac-
qua - verde- edificato” non previ-
sto dal vecchio Piano Urbanistico.
Una ventina tra laureati e laurean-
di hanno collaborato alla stesura
sotto il coordinamento del prof.
Paolo Ceccarelli, Richard Bender
ed Allan Jacobs.

• La Sezione “Tenente Colonnello
Espartero Petrini” di Bastia del-
l’Associazione Nazionale Carabi-
nieri rinnova il Consiglio Diretti-
vo confermando presidente il Ma-
resciallo Cavalier Oscar Primieri.

• Sono 20 gli alunni della III Me-
dia Colomba Antonietti di Bastia
che hanno deciso di non iscriver-
si a scuola. L’intera classe, in ac-
cordo con l’Assemblea del geni-
tori, opta per la scelta di questa
dura ed eclatante forma di prote-
sta per contestare l’operato didat-
tico di un docente non  in grado di
insegnare.

• La Direttrice del Circolo Didat-
tico Maria Teresa Ciacci va in pen-
sione. Prende il suo posto Dante
Siena proveniente dal Circolo Di-
dattico di Spello.

I MANIFESTI
nel1994
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Sport e divertimento alle stelle
con “Orsa Maggiore”

dando molto forte con gio-
catori di serie A. Inoltre ab-
biamo in cantiere per il
prossimo anno la realizza-
zione di una piscina.
I campi da gioco vengono
anche affittati, è vero? - Si,
è così! C'è da dire che sia-
mo affiliati alle federazioni
sportive. Le squadre ama-
toriali di calcio a 5, a 7 e a 8
ad esempio, che partecipa-
no ai vari campionati C.S.I.,
U.I.S.P. e O.P.E.S., ad
esempio, prendono in affit-

to, fino ad esaurimento spazio, i nostri
campi come "campo di casa".
Dorisa, qual è il punto forte del vostro
sport center, in questa stagione? - I cam-
pus estivi per i bambini dai 4 ai 14 anni!
Si divertono molto tra le mille attività che
proponiamo loro di fare. Calcio, basket,
pallavolo, tennis... li seguiamo anche nei
compiti scolastici, facciamo fare loro di-
segni e giochi costruttivi. Anche i più pic-
colini vengono seguiti con grande atten-
zione, imparano a relazionarsi con i com-
pagni con attività ludiche altamente edu-

Orsa Maggiore... Lucio,
perché questo richiamo
all'astronomia? - Sempli-
cemente perché amo le
stelle, le amo come lo

sport, che ha sempre fatto parte della mia
vita. La sera sono solito guardare il cielo
con le sue piccole luci che mi hanno ispi-
rato anche nel nome da dare al nostro cen-
tro.
Come è nata l'idea di realizzare una
polisportiva? - Ho sempre avuto la pas-
sione per il calcio e per tutto ciò che rap-
presenta il movimento e la sana competi-
zione nello sport. Il fatto di possedere un
appezzamento di terra che
prevedesse nel suo interno
le attrezzature sportive
hanno fatto il resto.
So che nutrivi questo de-
siderio da 27 anni... - Si,
è così. Non è stato facile
realizzare tutto questo.
Abbiamo dovuto affronta-
re difficoltà di ogni tipo ed
è anche in queste situazio-
ni che si riesce a capire
quanto sia importante il
valore della collaborazio-
ne familiare e della pro-
pria determinazione. Alla fine tutti, armati
di tanta pazienza e concreta voglia di fare
qualcosa di buono anche per gli altri, sia-
mo riusciti a realizzare questo sogno.
Intanto ci raggiungono i figli, Dorisa e
Christian. Christian, quali sono le at-
tività sportive che propone l'Orsa Mag-
giore? - È un centro sportivo completo
sotto tutti i punti di vista; si può giocare a
calcio a 5, a 7, a 8. Si può giocare a tennis
e imparare a giocare a tennis con i corsi
tenuti dal maestro Natalino Donati. Si può
giocare anche a bocce, attività che sta an-

TEMPO LIBEROSport CenterSport CenterSport CenterSport CenterSport Center
TORDANDREATORDANDREATORDANDREATORDANDREATORDANDREA

Una vita passata come capo stazione dei vigili del fuoco di Assisi... e una passione che però non si è
mai spenta: lo sport. Lucio Belli, ex giocatore di calcio e perfino ex allenatore, nell'agosto del 2011
ha realizzato nella sua Tordandrea il centro sportivo "Orsa Maggiore" e a distanza di tre anni, ce lo

racconta insieme alla sua famiglia: la moglie Anna Rita, la figlia Dorisa e il figlio Christian

di CRISTIANA COSTANTINI

cative e sicuramente divertenti. Le attivi-
tà del campus iniziano alle 8.30 della mat-
tina, fino alle 17.00.
... E per il pranzo? - I bambini hanno la
possibilità di mangiare qui da noi. Ab-
biamo un bar che offre un’ampia varietà
di alimenti di qualità. In sostanza cerchia-
mo di offrire dei buoni servizi in consi-
derazione delle esigenze dei ragazzi.
Chiedo a Dorisa come sono suddivisi i
ruoli all'interno della famiglia. - In re-
altà tutti facciamo un po' di tutto. Io e mio
fratello, insieme a due istruttori del C.S.I.
siamo impegnati nei vari corsi, che pro-
poniamo e nell'organizzazione dei cam-
pus. Mentre i nostri genitori curano la ma-
nutenzione dei campi,di tutti gli altri ser-
vizi e la pulizia degli spogliatoi che, tra
l'altro, sono ampi e funzionali.
Ragazzi, ma quanto vi impegna que-
sto lavoro? - Praticamente sette giorni su
sette. Ma lo facciamo con piacere perché
ci sentiamo una famiglia molto unita, ci

piace stare con gli altri e siamo partico-
larmente legati allo sport.
Chiedo a Lucio (che abbiamo scoperto
essere anche un abile artista e un pro-
fessionista della fotografia) e alla mo-
glie Annarita: perché venire all'Orsa
Maggiore? - Semplicemente perché è un
centro polifunzionale che nella zona si
trova difficilmente e soprattutto perché
alla base c'è serietà e professionalità. Ma
la cosa più importante è che i nostri pic-
coli e grandi clienti vengono accolti con
il calore e la benevolenza di una fami-
glia.

Il centro sportivo Orsa Maggiore, con
i suoi ampi parcheggi, è facilmente rag-
giungibile. La struttura è adiacente alla
sede della pro loco di Tordandrea di As-
sisi (PG) e la trovi in via E.Fermi. Per
informazioni chiama i numeri:
331.5793830 e 347.4505416.
Buona estate, sotto il segno delle stelle!

Nella foto Dorisa, Lucio, Christian e Anna Rita A lezione nel campo da tennis Gli spogliatoi

Panoramica del centro sportivo

Campus estivo
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to Presidente del Rotary Club di
Assisi.
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no e che verrà collocata nel parco
St. Ludovig prospiciente la chiesa
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è stata realizzata da Benvenuto
Gattolin.

• Mora, una delle più belle frazio-
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dal Consorzio Fonte del Colle di
Mora, presidente Carla Coralli.
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do il ritiro delle nazionali sportive
di nuoto dell’Argentina e del Ca-
nada per gli allenamenti in vista
dei Campionati del Mondo di
Roma in programma a settembre
1994. La piscina è anche aperta al
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ro ed incivile atto d’aggressione
perpetrato ai danni di Maria Mi-
riam Geelmuyden. La cittadina
giornalista e scrittrice norvegese,
di religione ebraica, residente da
tempo in città viene aggredita da
tre giovani e ferita ad una guancia
con un temperino solo perché por-
tava al collo una stella di David.
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situate tra i contrafforti della Ba-
silica di S. Chiara dopo l’ultima-
zione dei lavori. La Regione ha
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tre il Comune di Assisi con 67.
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ti relativi al Bilancio 1993 con 306
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dice il Sindaco Vannio Brozzi –
che da quando sono alla guida del
Comune, abbiamo sempre chiuso
in “attivo”. Il Comune di Assisi
chiude il suo bilancio (dopo sei
anni), con un attivo di 10 milioni.

• Il Club “Forza Italia” di Bastia
Umbra scende in campo chieden-
do la realizzazione degli svincoli
di Ospedalicchio, sulla statale 75:
uno all’altezza dell’albergo Olive-
ra Inn ed un secondo all’altezza del
campo sportivo di Ospedalicchio,
quest’ultimo per i mezzi pesanti
diretti nella zona industriale di
Ospedalicchio e di Petrignano.

• Si svolge la Mostra sul Cinquan-
tenario della Liberazione di Bastia
dall’occupazione nazista, organiz-
zata dalla Pro – Loco della Presi-
dente prof.ssa Edda Vetturini (cul-
trice di storia locale) in collabora-
zione con l’Amministrazione Co-
munale. La mostra ha visto raccol-
to una gran mole di materiale in
gran parte fotografico e poco co-
nosciuto, e ben 800 tra documenti
e brani d’autore dell’epoca.

• Bastia accoglie con entusiasmo
e commozione l’arrivo dei 23
bambini dell’Istituto di Gomel, un
Orfanotrofio a 200Km. da Cher-
nobyl.

• Il TAR dell’Umbria accoglie la
domanda di “sospensiva” avanza-
ta dal Comune di Bastia contro la
decisione del Ministero delle Po-
ste e Telecomunicazioni di negare
la concessione a “Radio Città di
Bastia”, una radio di cui è titolare
l’Amministrazione Comunale.

• Viene presentato da un pool di
studiosi un elaborato di riorganiz-
zazione del sistema integrato “ac-
qua - verde- edificato” non previ-
sto dal vecchio Piano Urbanistico.
Una ventina tra laureati e laurean-
di hanno collaborato alla stesura
sotto il coordinamento del prof.
Paolo Ceccarelli, Richard Bender
ed Allan Jacobs.

• La Sezione “Tenente Colonnello
Espartero Petrini” di Bastia del-
l’Associazione Nazionale Carabi-
nieri rinnova il Consiglio Diretti-
vo confermando presidente il Ma-
resciallo Cavalier Oscar Primieri.

• Sono 20 gli alunni della III Me-
dia Colomba Antonietti di Bastia
che hanno deciso di non iscriver-
si a scuola. L’intera classe, in ac-
cordo con l’Assemblea del geni-
tori, opta per la scelta di questa
dura ed eclatante forma di prote-
sta per contestare l’operato didat-
tico di un docente non  in grado di
insegnare.

• La Direttrice del Circolo Didat-
tico Maria Teresa Ciacci va in pen-
sione. Prende il suo posto Dante
Siena proveniente dal Circolo Di-
dattico di Spello.

I MANIFESTI
nel1994
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Sport e divertimento alle stelle
con “Orsa Maggiore”

dando molto forte con gio-
catori di serie A. Inoltre ab-
biamo in cantiere per il
prossimo anno la realizza-
zione di una piscina.
I campi da gioco vengono
anche affittati, è vero? - Si,
è così! C'è da dire che sia-
mo affiliati alle federazioni
sportive. Le squadre ama-
toriali di calcio a 5, a 7 e a 8
ad esempio, che partecipa-
no ai vari campionati C.S.I.,
U.I.S.P. e O.P.E.S., ad
esempio, prendono in affit-

to, fino ad esaurimento spazio, i nostri
campi come "campo di casa".
Dorisa, qual è il punto forte del vostro
sport center, in questa stagione? - I cam-
pus estivi per i bambini dai 4 ai 14 anni!
Si divertono molto tra le mille attività che
proponiamo loro di fare. Calcio, basket,
pallavolo, tennis... li seguiamo anche nei
compiti scolastici, facciamo fare loro di-
segni e giochi costruttivi. Anche i più pic-
colini vengono seguiti con grande atten-
zione, imparano a relazionarsi con i com-
pagni con attività ludiche altamente edu-

Orsa Maggiore... Lucio,
perché questo richiamo
all'astronomia? - Sempli-
cemente perché amo le
stelle, le amo come lo

sport, che ha sempre fatto parte della mia
vita. La sera sono solito guardare il cielo
con le sue piccole luci che mi hanno ispi-
rato anche nel nome da dare al nostro cen-
tro.
Come è nata l'idea di realizzare una
polisportiva? - Ho sempre avuto la pas-
sione per il calcio e per tutto ciò che rap-
presenta il movimento e la sana competi-
zione nello sport. Il fatto di possedere un
appezzamento di terra che
prevedesse nel suo interno
le attrezzature sportive
hanno fatto il resto.
So che nutrivi questo de-
siderio da 27 anni... - Si,
è così. Non è stato facile
realizzare tutto questo.
Abbiamo dovuto affronta-
re difficoltà di ogni tipo ed
è anche in queste situazio-
ni che si riesce a capire
quanto sia importante il
valore della collaborazio-
ne familiare e della pro-
pria determinazione. Alla fine tutti, armati
di tanta pazienza e concreta voglia di fare
qualcosa di buono anche per gli altri, sia-
mo riusciti a realizzare questo sogno.
Intanto ci raggiungono i figli, Dorisa e
Christian. Christian, quali sono le at-
tività sportive che propone l'Orsa Mag-
giore? - È un centro sportivo completo
sotto tutti i punti di vista; si può giocare a
calcio a 5, a 7, a 8. Si può giocare a tennis
e imparare a giocare a tennis con i corsi
tenuti dal maestro Natalino Donati. Si può
giocare anche a bocce, attività che sta an-

TEMPO LIBEROSport CenterSport CenterSport CenterSport CenterSport Center
TORDANDREATORDANDREATORDANDREATORDANDREATORDANDREA

Una vita passata come capo stazione dei vigili del fuoco di Assisi... e una passione che però non si è
mai spenta: lo sport. Lucio Belli, ex giocatore di calcio e perfino ex allenatore, nell'agosto del 2011
ha realizzato nella sua Tordandrea il centro sportivo "Orsa Maggiore" e a distanza di tre anni, ce lo

racconta insieme alla sua famiglia: la moglie Anna Rita, la figlia Dorisa e il figlio Christian

di CRISTIANA COSTANTINI

cative e sicuramente divertenti. Le attivi-
tà del campus iniziano alle 8.30 della mat-
tina, fino alle 17.00.
... E per il pranzo? - I bambini hanno la
possibilità di mangiare qui da noi. Ab-
biamo un bar che offre un’ampia varietà
di alimenti di qualità. In sostanza cerchia-
mo di offrire dei buoni servizi in consi-
derazione delle esigenze dei ragazzi.
Chiedo a Dorisa come sono suddivisi i
ruoli all'interno della famiglia. - In re-
altà tutti facciamo un po' di tutto. Io e mio
fratello, insieme a due istruttori del C.S.I.
siamo impegnati nei vari corsi, che pro-
poniamo e nell'organizzazione dei cam-
pus. Mentre i nostri genitori curano la ma-
nutenzione dei campi,di tutti gli altri ser-
vizi e la pulizia degli spogliatoi che, tra
l'altro, sono ampi e funzionali.
Ragazzi, ma quanto vi impegna que-
sto lavoro? - Praticamente sette giorni su
sette. Ma lo facciamo con piacere perché
ci sentiamo una famiglia molto unita, ci

piace stare con gli altri e siamo partico-
larmente legati allo sport.
Chiedo a Lucio (che abbiamo scoperto
essere anche un abile artista e un pro-
fessionista della fotografia) e alla mo-
glie Annarita: perché venire all'Orsa
Maggiore? - Semplicemente perché è un
centro polifunzionale che nella zona si
trova difficilmente e soprattutto perché
alla base c'è serietà e professionalità. Ma
la cosa più importante è che i nostri pic-
coli e grandi clienti vengono accolti con
il calore e la benevolenza di una fami-
glia.

Il centro sportivo Orsa Maggiore, con
i suoi ampi parcheggi, è facilmente rag-
giungibile. La struttura è adiacente alla
sede della pro loco di Tordandrea di As-
sisi (PG) e la trovi in via E.Fermi. Per
informazioni chiama i numeri:
331.5793830 e 347.4505416.
Buona estate, sotto il segno delle stelle!

Nella foto Dorisa, Lucio, Christian e Anna Rita A lezione nel campo da tennis Gli spogliatoi

Panoramica del centro sportivo

Campus estivo
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Claudia Lucia, una
 montanara, lei, alla
 guida dell’Assesso-
 rato alla Cultura di
 un paese della valle

qual è Bastia Umbra. Come si
vede? - Sono stata nominata as-
sessore da meno di un mese ed
ancora mi sento sorpresa per es-
sere stata chiamata ad occupare
questo incarico, così importante
per portata ed onere. Tuttavia
sento che sia possibile, anzi pro-
ficuo, affrontare l’assessorato
alla Cultura anche da parte di una
persona che, pur non essendo ba-
stiola di nascita, ha scelto volon-
tariamente di rimanere qui e vi-
vere Bastia. I Cadorini sono sta-
ti un popolo di emigranti e nei
luoghi in cui sono andati hanno
lasciato un buon nome ed hanno
contribuito alla crescita della co-
munità locale. Il carattere forte e
laborioso tipico dei montanari mi
sarà di aiuto.
Che cosa l’ha convinta a rima-
nere in Umbria ed in special
modo a Ospedalicchio? - Qui
in Umbria ho scoperto un am-
biente a me nuovo che mi ha at-
tratto: clima, natura, paesaggi,
borghi, cultura, storia. Soprattut-
to, però, ho trovato un clima so-
ciale molto aperto e che mi ha
appagato. Ad Ospedalicchio
sono approdata grazie a Massi-
miliano Tortoioli Ricci, il mio
compagno. Insieme abbiamo in-
trapreso un percorso professio-
nale che, nonostante le difficoltà
del momento, ci gratifica e ci tie-

ne uniti. Grazie al mio lavoro di
architetto ho conosciuto Bastia
prevalentemente dal punto di vi-
sta urbanistico ed edilizio, ma
anche economico e imprendito-
riale. Ora per me è incominciato
un percorso di conoscenza di tut-
ta la realtà bastiola, che so esse-
re particolare e molto sfaccetta-
ta.
Quali sono stati i motivi che
l’hanno spinta a candidarsi? -
Da quando vivo qui a Ospeda-
licchio ho desiderato partecipa-
re alla vita della Comunità come
se fosse il mio paese natale. Co-
nosco il valore della partecipa-
zione. La condivisione, il volon-
tariato, il dialogo tra cittadini ed
amministratori sono strumenti
indispensabili per migliorare la
vita della collettività. Ho accet-
tato, quindi, volentieri l’invito a
candidarmi nella Lista civica Ba-
stia Popolare. Conoscevo il pro-
getto amministrativo di Stefano
Ansideri e mi sono sentita pron-
ta ad abbracciarlo ed a farne par-
te attivamente. Ritengo che gli
Amministratori necessitino del-
la collaborazione di quanti, vi-
vendo quotidianamente in con-
tatto con il territorio, possono
portare alla loro attenzione i bi-
sogni piccoli e grandi e collabo-
rare al miglioramento della vita
della collettività. Pertanto la mia
candidatura era espressione del
desiderio di essere disponibile a
promuovere e seguire gli inter-
venti necessari ad Ospedalicchio
ed essere un rappresentante pres-

Claudia Lucia,
dal Cadore con freschezza...

so l’Amministrazione. Nono-
stante l’attuale incarico di Asses-
sore sia davvero impegnativo,
pur avendo attenzione per tutto
il territorio comunale, intendo
mantenere fede a questo impe-
gno preso in campagna elettora-
le con la mia comunità.
Se l’aspettava di essere chia-
mata a fare l’Assessore? - Du-
rante la campagna elettorale, il
Sindaco Stefano Ansideri ha più
volte espresso apprezzamento
per il mio lavoro a favore della
coalizione e per la costanza con
cui ho seguito gli incontri nel ter-
ritorio. Tuttavia non avrei mai
pensato ad un incarico da asses-
sore.
I politici, chi più e chi meno, ci
hanno abituato a “immagina-
re” viste le scarse risorse eco-
nomiche a disposizione. Anche
lei adotterà una programma-
zione spartitoria o privilegerà
alcune scelte? - Ho più volte
espresso apprezzamento per
l’amministrazione di Stefano
Ansideri e per la sua capacità di
gestire al meglio le preziose ri-
sorse che derivano dalle tasse pa-
gate dai cittadini. Dare la giusta
priorità agli interventi necessari
è certamente un compito gravo-
so e ci costringe a scegliere, quin-
di a rinunciare, a qualcosa che
certamente ci è altrettanto caro.
Tra breve arriverà settembre
e ripartirà appieno la vita del-
la cittadina. Quali proposte ha
in serbo nel cassetto? - Bastia è
nota per essere una città con il

di FRANCESCO BRUFANI

tessuto economico più forte e più
vario dell’Umbria. Ho un sogno:
legare al nome di Bastia l’imma-
gine di un’offerta culturale, com-
merciale e ricettiva fortemente
caratterizzata e di qualità, quasi
fosse un prodotto tipico. La cul-
tura è, infatti, in grado di essere
attrattiva e di generare economia
solo se sostenuta da un progetto
forte; nel caso di Bastia un pro-
getto strettamente legato al suo
particolare tessuto urbano, com-
merciale e ricettivo. Per fare ciò
è necessario studiare e valutare
gli aspetti culturali più adatti al
territorio in un panorama alme-
no sovra comunale o regionale.
È fondamentale la collaborazio-
ne delle Associazioni culturali e
dei Commercianti, nell’interes-
se di promozione urbana e cul-
turale con particolare attenzione
agli spazi del centro storico, al
Teatro Esperia ed al futuro polo
culturale della ex chiesa di San-
t’Angelo. Anche l’immagine del-
la città gioca un particolare ruo-
lo, in quanto un adeguato arredo
urbano, piazze e vie rinnovate,
pulite e sicure, spazi verdi curati
e fruibili sono strumenti per mi-
gliorare l’attrattività della città e
la crescita delle attività commer-
ciali e ricettive e favorire lo svol-
gersi delle attività culturali e del-
le manifestazioni, che possono
caratterizzare il nostro territorio
e rinnovare la capacità di attra-
zione di Bastia.
Tra le sue deleghe anche vi
sono anche le Pari Opportuni-

INTERVISTA ALL’ASSESSORE ALLA CULTURA, SCUOLA E POLITICHE GIOVANILI,

tà. - Mi sento di essere molto for-
tunata. Ora penso che è nella fa-
miglia che deve nascere la con-
sapevolezza della parità intellet-
tuale uomini - donne e solo dalla
famiglia può essere seminato il
rispetto reciproco. Poi la scuola,
la società, il mondo del lavoro,
la politica potranno e dovranno
fare la loro parte. - In questo sen-
so non credo che le quote a fa-
vore delle donne nella rappresen-
tanza politica, così come l’intro-
duzione della doppia preferenza
di genere nell’elezioni comuna-
li, possano essere strumenti va-
lidi per favorire il principio di
pari opportunità espresso nella
Carta Costituzionale.
Ritorniamo alla domanda ini-
ziale, ma con una piccola mo-
difica: si dice che la montagna
non può spaventare chi vi è
nato. Che cosa le fa pensare di
riuscire a Bastia Umbra? - Non
nascondo che l’incarico da asses-
sore mi ha colto di sorpresa e di
aver accettato per spirito di ser-
vizio senza domandarmi se fos-
si adeguata all’incarico. Tuttavia,
nutro una particolare stima nei
confronti di Stefano Ansideri,
come Sindaco e come persona,
ed intendo tenere fede all’impe-
gno che ho preso con lui e con la
città il 21 giugno scorso accet-
tando l’incarico. L’essere nuova
a Bastia,  l’essere un non-politi-
co, avere esperienza in settori
economici diversi in questo par-
ticolare momento possono esse-
re carte vincenti.

Claudia Lucia è originaria del Cadore, magnifica terra delle Dolomiti, dove è cresciuta studiando
ed affiancando la sua famiglia nel campo dell’artigianato del mobile su misura e nel turismo.
Conseguita la laurea in Architettura arriva in Umbria nel 2001 dove rimane ammirata dai paesag-
gi e dalla spiritualità dei luoghi assisani. Nel 2006 avvia l’attività di Architetto ad Ospedalicchio.
Candidata nella lista Bastia Popolare viene chiamata a far parte della Giunta dal sindaco Ansideri
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INTERVISTA A MARCELLO ROSIGNOLI CONSIGLIERE COMUNALE M5STELLE

Marcello Rosignoli,
da via Firenze con spontaneità

D a neofita della politica che
         opinione ti sei fatto della tua
       prima esperienza in una
       campagna elettorale? - Che
      è difficile vincere rinuncian-

do (per nostra scelta) a tutti i mezzi di rac-
colta del consenso che “in teoria” la gente
disapprova, ma che poi invece influiscono
molto nella scelta ultima del candidato cui
dare il proprio voto.
Ha vinto Stefano Ansideri, eppure due
mesi prima che iniziasse la campagna elet-
torale i presupposti erano completamen-
te diversi. Che cosa è successo? - È suc-
cesso che Stefano ha giocato bene le sue carte
approfittando delle contraddizioni inerente
le liste di sinistra e dell’inesperienza di un
movimento fatto di cittadini coraggiosi ma
estranei alle logiche politiche.
Alla fine  i cittadini di Bastia Umbra non
hanno voluto il cambiamento. Molti pen-
sano che sia dipeso dalle proposte politi-
che dell’alternativa e dalla forza dei can-
didati. E proprio così? - Le proposte poli-
tiche erano modeste da parte di tutti e in molti
punti anche sovrapponibili, l’unica novità era
il linguaggio e l’approccio all’impegno am-
ministrativo fatto da noi del Movimento 5
Stelle basato sul donare tempo e competen-
ze alla propria città senza tornaconti perso-
nali. Il candidato poi ha contribuito molto al
risultato finale, Stefano ha trasmesso più af-

fidabilità e competenza rispetto a me e Si-
mona, bisogna riconoscerlo.
In che misura pensi abbia influenzato la
campagna elettorale dal punto di vista
comunicativo? - Non disponendo di inve-
stimenti importanti la nostra comunicazio-
ne è stata inevitabilmente “leggera” e schiac-
ciata dagli altri schieramenti anche se 1728
cittadini ci hanno apprezzato permettendoci
di essere la terza forza politica di Bastia
Durante la diretta streaming del Confron-
to non hai esitato a polemizzare con il no-
stro giornale per non aver coinvolto il
pubblico. Sei ancora convinto di aver fat-
to la cosa giusta? - La mia richiesta, e suc-
cessive polemica, fu fatta per dare modo al
pubblico presente di porre delle domande li-
beramente, senza ascoltare delle risposte e
domande già conosciute, mi rendevo conto
che ciò avrebbe comportato del caos per gli
organizzatori, ma io in quel momento mi sen-
tivo svantaggiato, non per colpa del vostro
giornale, ma non stavo lottando ad armi pari.
Sintetizzo con la frase che ho sentito in un
film: “Sai qual è il bello del caos?... È equo!”
In che misura Bastia sarà influenzata dal-
l’esito di questo voto? - I vincoli imposti
dal Patto di Stabilità e i numerosi tagli ai
finanziamenti per gli enti locali fanno si che
i margini di manovra per chiunque fosse an-
dato alla guida del nostro Comune  sarebbe-
ro stati risicatissimi. Come detto dall’asses-

sore Roberto Roscini ogni consigliere do-
vrà far pressione presso il proprio partito po-
litico, anche a livello nazionale, affinche ven-
gano cambiate queste politiche di austerità
che scaricano quasi tutto sulle amministra-
zioni locali, soprattutto su quelle virtuose.
Alla faccia di quanto sbandierato dal gover-
no Renzi in televisione
Dai banchi dell’opposizione che cosa ti
proponi di fare al servizio della comunità
bastiola? - Per prima cosa conoscere la mac-
china amministrativa in profondità, questo
mi darà modo di presentare delle proposte
che prendano ispirazione da quanto scritto
nel nostro programma elettorale. Inoltre farò
quello che ho sempre detto, valuterò ogni
singola proposta degli altri gruppi consiliari
tenendo presente il vantaggio che potrà por-
tare alla nostra città, ai miei concittadini,
evitando quei comportamenti tipicamente
partitici e ideologici che hanno come obiet-
tivo solo quello di costruire carriere politi-
che. Adesso sono accusato dall’opposizione
di essere troppo filo Ansideri e dalla mag-
gioranza di essere troppo intransigente ed il
linea con le opposizioni, in realtà sto cer-
cando di essere Marcello Rosignoli, cittadi-
no prestato momentaneamente alla politica.

La vera novità del Consiglio Comunale di Bastia Umbra è l’ingresso
del M5Stelle nella persona di Marcello Rosignoli. Il ragazzo di

via Firenze non ce l’ha fatta a diventare sindaco, ma ha portato
una ventata di spontaneità politica come nessun altro.

Non pecca di superficialità e arroganza, anzi, è umile, disponibile
all’ascolto e non si vergogna di fare domande che lo aiutano a

capire la “macchina comunale”. Nella Sala del Consiglio sta
cercando la “collocazione” giusta. Del resto ancora non conosce

le logiche politiche trasversali e nemmeno il loro linguaggio.
Lo abbiamo ospitato nella diretta streaming del ballottaggio e

molti spettatori lo hanno apprezzato come opinionista
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qual è Bastia Umbra. Come si
vede? - Sono stata nominata as-
sessore da meno di un mese ed
ancora mi sento sorpresa per es-
sere stata chiamata ad occupare
questo incarico, così importante
per portata ed onere. Tuttavia
sento che sia possibile, anzi pro-
ficuo, affrontare l’assessorato
alla Cultura anche da parte di una
persona che, pur non essendo ba-
stiola di nascita, ha scelto volon-
tariamente di rimanere qui e vi-
vere Bastia. I Cadorini sono sta-
ti un popolo di emigranti e nei
luoghi in cui sono andati hanno
lasciato un buon nome ed hanno
contribuito alla crescita della co-
munità locale. Il carattere forte e
laborioso tipico dei montanari mi
sarà di aiuto.
Che cosa l’ha convinta a rima-
nere in Umbria ed in special
modo a Ospedalicchio? - Qui
in Umbria ho scoperto un am-
biente a me nuovo che mi ha at-
tratto: clima, natura, paesaggi,
borghi, cultura, storia. Soprattut-
to, però, ho trovato un clima so-
ciale molto aperto e che mi ha
appagato. Ad Ospedalicchio
sono approdata grazie a Massi-
miliano Tortoioli Ricci, il mio
compagno. Insieme abbiamo in-
trapreso un percorso professio-
nale che, nonostante le difficoltà
del momento, ci gratifica e ci tie-

ne uniti. Grazie al mio lavoro di
architetto ho conosciuto Bastia
prevalentemente dal punto di vi-
sta urbanistico ed edilizio, ma
anche economico e imprendito-
riale. Ora per me è incominciato
un percorso di conoscenza di tut-
ta la realtà bastiola, che so esse-
re particolare e molto sfaccetta-
ta.
Quali sono stati i motivi che
l’hanno spinta a candidarsi? -
Da quando vivo qui a Ospeda-
licchio ho desiderato partecipa-
re alla vita della Comunità come
se fosse il mio paese natale. Co-
nosco il valore della partecipa-
zione. La condivisione, il volon-
tariato, il dialogo tra cittadini ed
amministratori sono strumenti
indispensabili per migliorare la
vita della collettività. Ho accet-
tato, quindi, volentieri l’invito a
candidarmi nella Lista civica Ba-
stia Popolare. Conoscevo il pro-
getto amministrativo di Stefano
Ansideri e mi sono sentita pron-
ta ad abbracciarlo ed a farne par-
te attivamente. Ritengo che gli
Amministratori necessitino del-
la collaborazione di quanti, vi-
vendo quotidianamente in con-
tatto con il territorio, possono
portare alla loro attenzione i bi-
sogni piccoli e grandi e collabo-
rare al miglioramento della vita
della collettività. Pertanto la mia
candidatura era espressione del
desiderio di essere disponibile a
promuovere e seguire gli inter-
venti necessari ad Ospedalicchio
ed essere un rappresentante pres-

Claudia Lucia,
dal Cadore con freschezza...

so l’Amministrazione. Nono-
stante l’attuale incarico di Asses-
sore sia davvero impegnativo,
pur avendo attenzione per tutto
il territorio comunale, intendo
mantenere fede a questo impe-
gno preso in campagna elettora-
le con la mia comunità.
Se l’aspettava di essere chia-
mata a fare l’Assessore? - Du-
rante la campagna elettorale, il
Sindaco Stefano Ansideri ha più
volte espresso apprezzamento
per il mio lavoro a favore della
coalizione e per la costanza con
cui ho seguito gli incontri nel ter-
ritorio. Tuttavia non avrei mai
pensato ad un incarico da asses-
sore.
I politici, chi più e chi meno, ci
hanno abituato a “immagina-
re” viste le scarse risorse eco-
nomiche a disposizione. Anche
lei adotterà una programma-
zione spartitoria o privilegerà
alcune scelte? - Ho più volte
espresso apprezzamento per
l’amministrazione di Stefano
Ansideri e per la sua capacità di
gestire al meglio le preziose ri-
sorse che derivano dalle tasse pa-
gate dai cittadini. Dare la giusta
priorità agli interventi necessari
è certamente un compito gravo-
so e ci costringe a scegliere, quin-
di a rinunciare, a qualcosa che
certamente ci è altrettanto caro.
Tra breve arriverà settembre
e ripartirà appieno la vita del-
la cittadina. Quali proposte ha
in serbo nel cassetto? - Bastia è
nota per essere una città con il

di FRANCESCO BRUFANI

tessuto economico più forte e più
vario dell’Umbria. Ho un sogno:
legare al nome di Bastia l’imma-
gine di un’offerta culturale, com-
merciale e ricettiva fortemente
caratterizzata e di qualità, quasi
fosse un prodotto tipico. La cul-
tura è, infatti, in grado di essere
attrattiva e di generare economia
solo se sostenuta da un progetto
forte; nel caso di Bastia un pro-
getto strettamente legato al suo
particolare tessuto urbano, com-
merciale e ricettivo. Per fare ciò
è necessario studiare e valutare
gli aspetti culturali più adatti al
territorio in un panorama alme-
no sovra comunale o regionale.
È fondamentale la collaborazio-
ne delle Associazioni culturali e
dei Commercianti, nell’interes-
se di promozione urbana e cul-
turale con particolare attenzione
agli spazi del centro storico, al
Teatro Esperia ed al futuro polo
culturale della ex chiesa di San-
t’Angelo. Anche l’immagine del-
la città gioca un particolare ruo-
lo, in quanto un adeguato arredo
urbano, piazze e vie rinnovate,
pulite e sicure, spazi verdi curati
e fruibili sono strumenti per mi-
gliorare l’attrattività della città e
la crescita delle attività commer-
ciali e ricettive e favorire lo svol-
gersi delle attività culturali e del-
le manifestazioni, che possono
caratterizzare il nostro territorio
e rinnovare la capacità di attra-
zione di Bastia.
Tra le sue deleghe anche vi
sono anche le Pari Opportuni-

INTERVISTA ALL’ASSESSORE ALLA CULTURA, SCUOLA E POLITICHE GIOVANILI,

tà. - Mi sento di essere molto for-
tunata. Ora penso che è nella fa-
miglia che deve nascere la con-
sapevolezza della parità intellet-
tuale uomini - donne e solo dalla
famiglia può essere seminato il
rispetto reciproco. Poi la scuola,
la società, il mondo del lavoro,
la politica potranno e dovranno
fare la loro parte. - In questo sen-
so non credo che le quote a fa-
vore delle donne nella rappresen-
tanza politica, così come l’intro-
duzione della doppia preferenza
di genere nell’elezioni comuna-
li, possano essere strumenti va-
lidi per favorire il principio di
pari opportunità espresso nella
Carta Costituzionale.
Ritorniamo alla domanda ini-
ziale, ma con una piccola mo-
difica: si dice che la montagna
non può spaventare chi vi è
nato. Che cosa le fa pensare di
riuscire a Bastia Umbra? - Non
nascondo che l’incarico da asses-
sore mi ha colto di sorpresa e di
aver accettato per spirito di ser-
vizio senza domandarmi se fos-
si adeguata all’incarico. Tuttavia,
nutro una particolare stima nei
confronti di Stefano Ansideri,
come Sindaco e come persona,
ed intendo tenere fede all’impe-
gno che ho preso con lui e con la
città il 21 giugno scorso accet-
tando l’incarico. L’essere nuova
a Bastia,  l’essere un non-politi-
co, avere esperienza in settori
economici diversi in questo par-
ticolare momento possono esse-
re carte vincenti.

Claudia Lucia è originaria del Cadore, magnifica terra delle Dolomiti, dove è cresciuta studiando
ed affiancando la sua famiglia nel campo dell’artigianato del mobile su misura e nel turismo.
Conseguita la laurea in Architettura arriva in Umbria nel 2001 dove rimane ammirata dai paesag-
gi e dalla spiritualità dei luoghi assisani. Nel 2006 avvia l’attività di Architetto ad Ospedalicchio.
Candidata nella lista Bastia Popolare viene chiamata a far parte della Giunta dal sindaco Ansideri
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INTERVISTA A MARCELLO ROSIGNOLI CONSIGLIERE COMUNALE M5STELLE

Marcello Rosignoli,
da via Firenze con spontaneità

D a neofita della politica che
         opinione ti sei fatto della tua
       prima esperienza in una
       campagna elettorale? - Che
      è difficile vincere rinuncian-

do (per nostra scelta) a tutti i mezzi di rac-
colta del consenso che “in teoria” la gente
disapprova, ma che poi invece influiscono
molto nella scelta ultima del candidato cui
dare il proprio voto.
Ha vinto Stefano Ansideri, eppure due
mesi prima che iniziasse la campagna elet-
torale i presupposti erano completamen-
te diversi. Che cosa è successo? - È suc-
cesso che Stefano ha giocato bene le sue carte
approfittando delle contraddizioni inerente
le liste di sinistra e dell’inesperienza di un
movimento fatto di cittadini coraggiosi ma
estranei alle logiche politiche.
Alla fine  i cittadini di Bastia Umbra non
hanno voluto il cambiamento. Molti pen-
sano che sia dipeso dalle proposte politi-
che dell’alternativa e dalla forza dei can-
didati. E proprio così? - Le proposte poli-
tiche erano modeste da parte di tutti e in molti
punti anche sovrapponibili, l’unica novità era
il linguaggio e l’approccio all’impegno am-
ministrativo fatto da noi del Movimento 5
Stelle basato sul donare tempo e competen-
ze alla propria città senza tornaconti perso-
nali. Il candidato poi ha contribuito molto al
risultato finale, Stefano ha trasmesso più af-

fidabilità e competenza rispetto a me e Si-
mona, bisogna riconoscerlo.
In che misura pensi abbia influenzato la
campagna elettorale dal punto di vista
comunicativo? - Non disponendo di inve-
stimenti importanti la nostra comunicazio-
ne è stata inevitabilmente “leggera” e schiac-
ciata dagli altri schieramenti anche se 1728
cittadini ci hanno apprezzato permettendoci
di essere la terza forza politica di Bastia
Durante la diretta streaming del Confron-
to non hai esitato a polemizzare con il no-
stro giornale per non aver coinvolto il
pubblico. Sei ancora convinto di aver fat-
to la cosa giusta? - La mia richiesta, e suc-
cessive polemica, fu fatta per dare modo al
pubblico presente di porre delle domande li-
beramente, senza ascoltare delle risposte e
domande già conosciute, mi rendevo conto
che ciò avrebbe comportato del caos per gli
organizzatori, ma io in quel momento mi sen-
tivo svantaggiato, non per colpa del vostro
giornale, ma non stavo lottando ad armi pari.
Sintetizzo con la frase che ho sentito in un
film: “Sai qual è il bello del caos?... È equo!”
In che misura Bastia sarà influenzata dal-
l’esito di questo voto? - I vincoli imposti
dal Patto di Stabilità e i numerosi tagli ai
finanziamenti per gli enti locali fanno si che
i margini di manovra per chiunque fosse an-
dato alla guida del nostro Comune  sarebbe-
ro stati risicatissimi. Come detto dall’asses-

sore Roberto Roscini ogni consigliere do-
vrà far pressione presso il proprio partito po-
litico, anche a livello nazionale, affinche ven-
gano cambiate queste politiche di austerità
che scaricano quasi tutto sulle amministra-
zioni locali, soprattutto su quelle virtuose.
Alla faccia di quanto sbandierato dal gover-
no Renzi in televisione
Dai banchi dell’opposizione che cosa ti
proponi di fare al servizio della comunità
bastiola? - Per prima cosa conoscere la mac-
china amministrativa in profondità, questo
mi darà modo di presentare delle proposte
che prendano ispirazione da quanto scritto
nel nostro programma elettorale. Inoltre farò
quello che ho sempre detto, valuterò ogni
singola proposta degli altri gruppi consiliari
tenendo presente il vantaggio che potrà por-
tare alla nostra città, ai miei concittadini,
evitando quei comportamenti tipicamente
partitici e ideologici che hanno come obiet-
tivo solo quello di costruire carriere politi-
che. Adesso sono accusato dall’opposizione
di essere troppo filo Ansideri e dalla mag-
gioranza di essere troppo intransigente ed il
linea con le opposizioni, in realtà sto cer-
cando di essere Marcello Rosignoli, cittadi-
no prestato momentaneamente alla politica.

La vera novità del Consiglio Comunale di Bastia Umbra è l’ingresso
del M5Stelle nella persona di Marcello Rosignoli. Il ragazzo di

via Firenze non ce l’ha fatta a diventare sindaco, ma ha portato
una ventata di spontaneità politica come nessun altro.

Non pecca di superficialità e arroganza, anzi, è umile, disponibile
all’ascolto e non si vergogna di fare domande che lo aiutano a

capire la “macchina comunale”. Nella Sala del Consiglio sta
cercando la “collocazione” giusta. Del resto ancora non conosce

le logiche politiche trasversali e nemmeno il loro linguaggio.
Lo abbiamo ospitato nella diretta streaming del ballottaggio e

molti spettatori lo hanno apprezzato come opinionista
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La città amica dei bambini

NEL 65°  DELLA SCUOLA “EZIO GIULIANI” DI COSTANO

Maria Montessori: "se v’è per l’umanità una speranza di salvezza e di aiuto, questo aiuto
non potrà venire che dal bambino, perchè in lui si costruisce l‘uomo"

Racconti di scuola (1939-1989)
L’ultimo libro di Antonio

Mencarelli

Comunale dei
bambini, nell’am-
bito del quale i più
piccoli avrebbero
potuto avere la pos-
sibilità di interveni-
re sulle questioni
più vicine a loro,
ma la cosa non
ebbe poi un segui-
to concreto. Per-
chè?
Probabilmente le
maggiori difficoltà che si incon-
trano in un progetto del genere
risiedono non tanto nel coinvol-
gere i bambini, quanto nel con-
vincere noi adulti ad ascoltarli,
perchè non sempre abbiamo vo-
glia di prendere sul serio le loro
proposte, molto dirette e a volte
anche troppo innovative. Tra
l’altro il loro ascolto e la possi-
bilità di esprimere liberamente
la propria opinione su ogni que-
stione che li interessa, costitui-
scono un vero e proprio diritto,
espressamente sancito dalla
Convenzione sui Diritti dell’In-
fanzia dell’ONU all’art.12.
Il punto è questo: entrare nell’or-
dine di idee di dover rendere pro-
tagonisti quelli che vengono co-
munemente definiti "i cittadini
del futuro" poichè in realtà, a ben
vedere, sono già cittadini ades-
so. Il coinvolgimento di un bam-
bino nella vita attiva della pro-
pria città farà di lui un adulto più
consapevole e più attento, la sua
partecipazione oggi contribuirà
a far nascere in lui un più forte
senso di appartenenza domani,
così da sentirsi maggiormente
responsabile del territorio in cui
vive. E lo tratterà meglio.
Alla luce di tutto, facendo lavo-
rare in parallelo bambini e adul-
ti, forse si può avere davvero la
possibilità di trasformare le cose.
Un esempio concreto potrebbe
essere il seguente: se uno dei
temi più dibattuti fosse quello
delle regole nei parchi comuna-
li, è in questo ambito che diven-
terebbe incisivo l’intervento dei
bambini, i quali hanno un ap-
proccio più pratico e diretto sul-

In America già dal 1975 si
parla di "Città amica dei
bambini e delle bambi-
ne", ossia una città capa-
ce di dar voce ai diritti dei

bambini, al fine di renderli par-
tecipi delle scelte del luogo in cui
vivono.

In Italia è dal 1991 che molti sin-
daci hanno deciso di intrapren-
dere questo percorso (il primo
Comune ad aderire è stato Fano,
seguito poi da altre cinquecento
città).
Nel 1995 anche a Bastia Umbra
fu lanciata l'idea di un Consiglio

le questioni.
Da un’indagine effettuata su al-
cuni gruppi di bambini interpel-
lati, è emerso che quello che ser-
virebbe per giocare veramente in
un parco non sono solo i classi-
ci scivoli, ma pozzanghere, fon-
ti d'acqua, sabbia, collinette o
tubi  dietro cui nascondersi. I
bambini hanno cioè proposto
strumenti semplici, che oltretut-
to sono economici e facili da
mantenere. La cosa che stupisce
ulteriormente è che pensando ad
uno spazio, questi bambini han-
no tenuto in considerazione an-
che gli altri: chiedono tettoie per
i nonni che li aspettano oppure
un pergolato per le mamme.
I bambini vanno coinvolti e te-
nuti in considerazione, perciò
ben vengano giornate come
quella organizzata  il 7 giugno
2014  dall'Istituto comprensivo
Bastia 1 dove il dirigente scola-
stico Paola Lungarotti, gli inse-
gnanti, gli studenti e i loro geni-
tori hanno organizzato il primo
"Festival della Scuola". Duran-
te questa manifestazione si sono
svolti nel centro storico e nei vi-
coli varie attività sportive e la-
boratori, che hanno riempito
Bastia di canti, di danze e di co-
lori. Anche questo è fare scuola.
Sperando che questo sia il pri-
mo di una lunga serie di eventi,
concludo con una emblematica
frase di Maria Montessori, che
a mio avviso racchiude l’essen-
za di tutto: "se v’è per l’umanità
una speranza di salvezza e di aiu-
to, questo aiuto non potrà veni-
re che dal bambino, perchè in lui
si costruisce l‘uomo"

Quest'anno l'estate ha
solo il nome, così alta-
lenante: pioggia, nuvo-
le, sole e ancora piog-

gia fanno da cornice alle no-
stre letture estive.
Per tirarci su il morale sugge-
risco la lettu-
ra di un libro
dal titolo az-
zeccatissimo:
“Il diavolo ve-
ste fresco
lana” fresco
di stampa
scritto da un
autrice umbra
dal nome esotico Brigitta Bou-
clé pubblicato da Eranuova
Edizioni. In questo libro Bri-
gitta si prefigge lo scopo di
condividere la gavetta del pra-
ticante legale, comune a tanti
giovani, sdrammatizzando e
ironizzando le situazioni più
assurde che si trova a dover
fronteggiare.
Un altro libro che mi preme
consigliare è
quello di Mar-
tino Danielli
“Incontri rav-
vicinati di
ogni tipo”, il-
lustrato dal
pittore Nando
Danielli, pub-
blicato sempre
da Eranuova Edizioni.
Martino abita nella campagna
senese, è laureato in Scienze
Naturali ed è Guida Ambien-
tale Escursionistica oltre che
collaboratore del WWF Italia.
Il libro introduce all'osserva-
zione della natura e delle crea-
ture piccole e grandi che abi-
tano le nostre campagne, mon-
tagne e città.
Vi abbiamo anticipato questi
libri in quanto in autunno ver-
ranno presentati in libreria con
la collaborazione dell'Associa-
zione teatrale Esoteatro.
Buona lettura a tutti

Anna

SCOPRI TUTTO SU
www.com-com.it

O CHIAMA AL
075/8001868

di FEDERICA MORETTI

Consigli di lettura
della libreria

MUSICA & LIBRI
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Un'avventura che dura da cin-
quanta anni. Una vita di sacri-
fici e soddisfazioni. Di fatiche
e gioie condivise.
Costruire una famiglia, farla
crescere. Vedere i figli che se-
guono il Vostro esempio.
Siamo convinti di poter esse-
re orgogliosi di essere vostri
figli.
Da figli benediciamo il gior-
no in cui vi siete incontrati e
quello in cui vi siete uniti in
matrimonio, il tre maggio
1964.
Il cinque maggio di quest'an-
no, con voi siamo stati felici di ricordarlo all'Eremo delle Carce-
ri. La benedizione del Padre Custode dell'Eremo ha colto nel
segno: Santa è la vita che ci avete donato ed aiutato a vivere.
Grazie Mamma e Babbo.

GIOVANNI TRIPPA E IVANA BATTINI
HANNO FESTEGGIATO I 50 ANNI

DI MATRIMONIO

Il 10 luglio 2014, presso il
Dipartimento di Scienze
Farmaceutiche Sezione di
Scienze degli Alimenti e
Nutrizione dell’Università
degli Studi di Perugia, fa-
coltà di Farmacia, Valeria
Cioli, ha brillantemente
conseguito la laurea specia-
listica in Farmacia discu-
tendo la tesi in chimica de-
gli alimenti dal titolo
"Aspetti chimico-nutrizio-
nali e potenzialità funzio-
nali della quinoa".
Relatori la professoressa
Francesca Blasi e la profes-
soressa Lina Cossignani.
La mamma Mariagrazia, il
fratello Emanuele e il fi-
danzato Alessandro, insie-
me a Terrenostre, augurano alla neo Dott.ssa in Farmacia una carriera
piena di successi e di soddisfazioni.

Brillante Laurea di
VALENTINA CIOLI

di Giuseppina Fiorucci

C’era una volta,
tanti anni fa, a

Roma, un politi-
co dalla lingua

sciolta e la
penna aguzza.
Integerrimo

sostenitore della
moralità di
quelli che si

volevano dedicare alla cosa pubbli-
ca, non si risparmiò nel condannare
la sfrenata corsa al potere di alcuni

e le sue invettive sono rimaste
famose nella storia della nostra

tradizione culturale. L’incipit di una
sua famosa orazione contro uno di
questi avventurieri diceva: fino a
quando, Catilina, abuserai della

pazienza nostra?
E la storia, si sa, è maestra di vita,
ma nella vita, come nella scuola, ci

sono quelli che non apprendono
molto, per negligenza, per disamo-

re, perché così fan tutti.
Azzurro tenebra, il bel libro di

Giovanni Arpino, sulla disastrosa
spedizione degli azzurri al mondia-
le tedesco del 1974,  è emblematico
oltre che scritto molto bene da uno

che faceva anche il giornalista
sportivo.

E lo sport, si sa, riflette la società di
cui interpreta umori, disagi, proble-
matiche, sogni. Per questo, forse,

tutto quello che sta accadendo
attorno alla nomina del futuro

presidente della FIGC è assai signi-
ficativo per i modi e i contenuti.

Molta tenebra e poco azzurro, ieri
come oggi e non solo sulle maglie e

nel cielo.

AZZURRO TENEBRA
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Per tirarci su il morale sugge-
risco la lettu-
ra di un libro
dal titolo az-
zeccatissimo:
“Il diavolo ve-
ste fresco
lana” fresco
di stampa
scritto da un
autrice umbra
dal nome esotico Brigitta Bou-
clé pubblicato da Eranuova
Edizioni. In questo libro Bri-
gitta si prefigge lo scopo di
condividere la gavetta del pra-
ticante legale, comune a tanti
giovani, sdrammatizzando e
ironizzando le situazioni più
assurde che si trova a dover
fronteggiare.
Un altro libro che mi preme
consigliare è
quello di Mar-
tino Danielli
“Incontri rav-
vicinati di
ogni tipo”, il-
lustrato dal
pittore Nando
Danielli, pub-
blicato sempre
da Eranuova Edizioni.
Martino abita nella campagna
senese, è laureato in Scienze
Naturali ed è Guida Ambien-
tale Escursionistica oltre che
collaboratore del WWF Italia.
Il libro introduce all'osserva-
zione della natura e delle crea-
ture piccole e grandi che abi-
tano le nostre campagne, mon-
tagne e città.
Vi abbiamo anticipato questi
libri in quanto in autunno ver-
ranno presentati in libreria con
la collaborazione dell'Associa-
zione teatrale Esoteatro.
Buona lettura a tutti

Anna

SCOPRI TUTTO SU
www.com-com.it

O CHIAMA AL
075/8001868

di FEDERICA MORETTI

Consigli di lettura
della libreria

MUSICA & LIBRI
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Un'avventura che dura da cin-
quanta anni. Una vita di sacri-
fici e soddisfazioni. Di fatiche
e gioie condivise.
Costruire una famiglia, farla
crescere. Vedere i figli che se-
guono il Vostro esempio.
Siamo convinti di poter esse-
re orgogliosi di essere vostri
figli.
Da figli benediciamo il gior-
no in cui vi siete incontrati e
quello in cui vi siete uniti in
matrimonio, il tre maggio
1964.
Il cinque maggio di quest'an-
no, con voi siamo stati felici di ricordarlo all'Eremo delle Carce-
ri. La benedizione del Padre Custode dell'Eremo ha colto nel
segno: Santa è la vita che ci avete donato ed aiutato a vivere.
Grazie Mamma e Babbo.

GIOVANNI TRIPPA E IVANA BATTINI
HANNO FESTEGGIATO I 50 ANNI

DI MATRIMONIO

Il 10 luglio 2014, presso il
Dipartimento di Scienze
Farmaceutiche Sezione di
Scienze degli Alimenti e
Nutrizione dell’Università
degli Studi di Perugia, fa-
coltà di Farmacia, Valeria
Cioli, ha brillantemente
conseguito la laurea specia-
listica in Farmacia discu-
tendo la tesi in chimica de-
gli alimenti dal titolo
"Aspetti chimico-nutrizio-
nali e potenzialità funzio-
nali della quinoa".
Relatori la professoressa
Francesca Blasi e la profes-
soressa Lina Cossignani.
La mamma Mariagrazia, il
fratello Emanuele e il fi-
danzato Alessandro, insie-
me a Terrenostre, augurano alla neo Dott.ssa in Farmacia una carriera
piena di successi e di soddisfazioni.

Brillante Laurea di
VALENTINA CIOLI

di Giuseppina Fiorucci

C’era una volta,
tanti anni fa, a

Roma, un politi-
co dalla lingua

sciolta e la
penna aguzza.
Integerrimo

sostenitore della
moralità di
quelli che si

volevano dedicare alla cosa pubbli-
ca, non si risparmiò nel condannare
la sfrenata corsa al potere di alcuni

e le sue invettive sono rimaste
famose nella storia della nostra

tradizione culturale. L’incipit di una
sua famosa orazione contro uno di
questi avventurieri diceva: fino a
quando, Catilina, abuserai della

pazienza nostra?
E la storia, si sa, è maestra di vita,
ma nella vita, come nella scuola, ci

sono quelli che non apprendono
molto, per negligenza, per disamo-

re, perché così fan tutti.
Azzurro tenebra, il bel libro di

Giovanni Arpino, sulla disastrosa
spedizione degli azzurri al mondia-
le tedesco del 1974,  è emblematico
oltre che scritto molto bene da uno

che faceva anche il giornalista
sportivo.

E lo sport, si sa, riflette la società di
cui interpreta umori, disagi, proble-
matiche, sogni. Per questo, forse,

tutto quello che sta accadendo
attorno alla nomina del futuro

presidente della FIGC è assai signi-
ficativo per i modi e i contenuti.

Molta tenebra e poco azzurro, ieri
come oggi e non solo sulle maglie e

nel cielo.

AZZURRO TENEBRA
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PRESA DI COSCIENZA,
CAMBIAMENTO, INNOVAZIONE

Con l’entrata in vigore della riforma del la-
voro (legge n.92 del 28 giugno 2012) sono
cambiate le regole del lavoro occasionale ac-
cessorio. Tale norma ha modificato gli arti-
coli n.70 e n.72 de D. Lgs. n. 276/2003 ed
oggi prevede il pagamento delle prestazioni
occasionali attraverso i cosiddetti “buoni la-
voro” (o “voucher”). L'innovazione norma-
tiva, tesa a favorire l'emersione del lavoro ir-
regolare, consente sia al datore di lavoro che
al lavoratore concreti vantaggi. In tal senso
infatti i datori di lavoro possono utilizzare le
prestazioni lavorative senza necessità di do-
ver stipulare contratti mentre ai lavoratori
sono garantiti in ogni caso le coperture assi-
curative e contributive.
Nell'ambito della fattispecie tuttavia è da pre-
cisare che lo svolgimento di prestazioni di
lavoro occasionale accessorio non consente
la maturazione del diritto alle prestazioni a
sostegno del reddito dell'INPS (disoccupazio-
ne, maternità, malattia, assegni familiari ecc.).
L'uso di tali voucher tuttavia è limitato a spe-
cifiche categorie di soggetti quali:
•  inoccupati, lavoratori in mobilità, disoccu-
pati, cassintegrati, lavoratori autonomi o su-
bordinati, a tempo pieno o a tempo parziale
che prestano lavoro nei settori di attività tas-
sativamente elencati dall'art. 70 del DLgs.
276/2003 (es. lavori domestici, insegnamen-
to privato supplementare, lavori di giardinag-
gio, pulizia e manutenzione, attività svolte
nell’ambito delle manifestazioni sportive,
culturali, fieristiche o caritatevoli, ecc.)
• pensionati titolari di trattamento pensioni-
stico in regime obbligatorio
• i giovani con meno di 25 anni di età, rego-
larmente iscritti ad un ciclo di studi presso
l’Università o istituto scolastico di ogni ordi-
ne e grado, limitatamente al sabato e alla do-
menica di tutti i periodi dell’anno, oltre che
ai periodi di vacanza.
I voucher rappresentano buoni lavoro “pre-
pagati” del valore nominale di ¤10,00, ¤20,00
o ¤50,00 e  possono essere acquistati dal da-
tore di lavoro e versati al lavoratore al com-
pimento della prestazione lavorativa che poi
verranno riscossi presso un qualunque uffi-
cio postale esibendo un valido documento di
riconoscimento.
Non appena ricevuta la comunicazione da
parte delle poste dell’avvenuto pagamento,
l’Inps provvederà all’accredito dei contributi
presso la Gestione separata e al versamento
all’Inail della quota assicurativa.
Il valore nominale di un buono è comprensi-
vo della contribuzione previdenziale a favo-
re della Gestione separata INPS, pari al 13%,
della contribuzione a favore dell’INAIL, pari
al 7%, ai fini dell’assicurazione, del compenso
spettante al concessionario (l’INPS) per la
gestione del servizio, pari al 5%.
Il valore netto del voucher, cioè il corrispetti-
vo netto della prestazione incassato dal lavo-
ratore, è esente da ogni imposizione fiscale e
non incide sullo stato di disoccupazione del-
l’interessato. I prestatori possono dunque
svolgere attività di lavoro occasionale fino ad
un compenso massimo di ¤5.000 nette per
singolo committente nell’anno solare.

Dott.ssa  Francesca Piobbico

LA LEGGE IN PILLOLE
A cura dello studio legale

Andrea Ponti & Chiara Pettirossi

IL LAVORO OCCASIONALE
ACCESSORIO

Confederazione Nazionale dell’Artigianato

Q
uesta crisi e
le sfide del
mondo glo-
balizzato non
potranno es-
sere affronta-

ti senza creare un clima
favorevole all’attività
d’impresa, che aiuti le pic-
cole aziende a crescere,
quelle più grandi a strut-
turarsi, gli investimenti
esogeni a restare in Italia,
invertendo una tendenza
che sembra inarrestabile.
Ad affermarlo è Antonello
Cozzali, presidente della
Consulta territoriale Cna
dell’area di Bastia Umbra. I dati economici e sociali dell'Umbria - continua Cozza-
li - emergono ormai da mesi in tutta la loro drammaticità e sono del tutto
simili a quelli di un sistema paese, l’Italia, fermo da anni, ripiegato su se
stesso, bloccato.
Per far ripartire l’economia sono necessarie riforme vere, a tutti i livelli,
anche se purtroppo produrranno costi sociali, specie nel breve periodo.
E occorre fare presto perché la crisi non finisce, anzi. Allo stesso tempo
la crisi può diventare un’opportunità per quei paesi e regioni che punte-
ranno sull’innovazione e che riusciranno a essere veloci e attenti nel
saper cogliere nuove opportunità, come hanno fatto molte imprese ita-
liane, alcune anche umbre, che nonostante la crisi crescono, soprattutto
in questi anni difficili.
Ma se le riforme sono necessarie e non più rimandabili nel tempo due sono i pre-
supposti per realizzarle. Il primo consiste nel dirsi la verità, il secondo nello stabi-
lire dove si voglia andare, verso quali obiettivi, con quali strategie e “modelli orga-
nizzativi”. Se non si individuano i problemi che tarpano le ali alle imprese, se non
c’è un’analisi chiara del perché tanti giovani, magari laureati, sono costretti ad
emigrare per lavorare o a rinunciare al proprio futuro, del perché chi perde il lavoro
non riesce a trovarne un altro per quanti sforzi e strumenti vengano messi in cam-
po, se non si capisce perché le multinazionali se ne vanno dall’Italia e dall’Umbria,
o perché i servizi pubblici abbiano costi così alti senza garantire un’efficacia ade-
guata, crediamo che difficilmente ci si potrà rimettere in marcia.
Insomma, senza una presa di coscienza generalizzata delle cause della crisi non si
potranno porre le condizioni per superarla. Bisogna aprire una discussione ampia e
profonda, ma poi serve chi si faccia carico di una sintesi e si assuma la responsabi-
lità delle scelte che si faranno. I punti di eccellenza della nostra regione sono rap-
presentati dal made in Italy, dalle bellezze paesaggistico-ambientali, storiche, tra-
dizionali, culturali ed enogastronomiche. Perciò manifatturiero e turismo sono le
leve su cui puntare per ripartire. In questo senso la riduzione delle tasse sul reddito
d’impresa e da lavoro è l’obiettivo centrale da perseguire, al quale aggiungere po-
litiche industriali mirate, diverse per le diverse dimensioni dell’impresa, affiancate
a servizi pubblici efficienti e a una pubblica amministrazione più veloce e snella
che – conclude Cozzali - sia in grado di leggere l’impresa per quello che è, snodo
centrale per la creazione di ricchezza”.

Le tappe ineludibili per tornare a crescere
Antonello

Cozzali

Il comune di Assisi,
come ogni anno, ban-
disce un concorso per 25

posti gratuiti o semigratuiti,
per usufruire del servizio di
mensa e assistenza nello stu-
dio pomeridiano (semicon-
vitto), presso il Convitto Na-
zionale di Assisi.
Il concorso è rivolto agli stu-
denti che frequenteranno la
scuola dell’obbligo e residen-
ti nel comune di Assisi.
I requisiti per l’ammissione
al concorso e il modulo della
domanda sono disponibili sul
sito www.convittoassisi.com
Le domande devono essere
presentate alla Direzione del
Convitto Nazionale entro il
25/08/2014.

BANDO DI
CONCORSO PER 25
POSTI GRATUITI O
SEMIGRATUITI PER

USUFRUIRE DI
MENSA E

ASSISTENZA
NELLO STUDIO
POMERIDIANO

Convitto
Nazionale di Assisi
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OBBLIGO DEL POS: consumatori indifferenti,
imprenditori “arrabbiati” per i costi

G aranzia Giovani
(Youth Guarantee)
è il Piano Europeo

per la lotta alla disoccupazio-
ne giovanile. Con questo
obiettivo sono stati previsti
dei finanziamenti per i Paesi
Membri con tassi di disoc-
cupazione superiori al 25%,
tra cui l'Italia, che saranno
investiti in politiche attive di
orientamento, istruzione e
formazione e inserimento al
lavoro, a sostegno dei giova-
ni di età compresa tra i 15 e i
29 anni che non sono impe-
gnati in un'attività lavorati-
va, né inseriti in un percorso
scolastico o formativo (Neet
- Not in Education, Employ-
ment or Training). Le Regio-
ni hanno la responsabilità di
attuare le azioni di politica
attiva verso i giovani desti-
natari del programma.
La Regione Umbria gestisce
questo Programma attraver-
so il portale Lavoro per Te,
attraverso cui è possibile re-
gistrarsi per aderire alla Ga-
ranzia Giovani. In sostanza
ogni giovane dai 15 ai 29
anni che aderisce deve po-
ter ricevere un'offerta di la-
voro, proseguimento degli
studi, apprendistato o tiroci-
nio, entro un periodo di quat-
tro mesi dall'inizio dello sta-
to di disoccupazione.
Lo stanziamento per la GG
destinato all'Umbria am-
monta a più di 20 milioni di
euro da utilizzare entro il 31
dicembre 2015.

PUNTO EUROPA

A cura del
Dott. GIACOMO

GIULIETTI

GARANZIA
GIOVANI:

L'UE PENSA ALLA
DISOCCUPAZIONE

GIOVANILE!

CONFCOMMERCIO - PERUGIA

STUDIO
CONSULENZA

FINANZIAMENTI
EUROPEI

Via Guglielmo Marconi, 2a
06083 BASTIA UMBRA

Tel. 347.9746924
eubusiness@libero.it

A quasi un mese dall’entrata in vigore dell’obbligo per imprenditori e professionisti di
mettere a disposizione il POS per pagamenti superiori ai 30 euro, una verifica “sul
campo” fatta da Confcommercio della provincia di Perugia tra le imprese del com
mercio mostra tutti i limiti di un tipico provvedimento “all’italiana”, fortemente con
testato dai destinatari perché, in un momento già drammatico, impone nuovi oneri

senza rispondere ad una verificata esigenza della clientela, né dare certezze come efficace stru-
mento di lotta alla evasione.  La ricognizione fatta dal Confcommercio tra un campione di attività
medio piccole di alcune città dell’Umbria evidenzia una forte difficoltà delle attività che erano
prive di POS ad attrezzarsi, proprio a causa dei costi, soprattutto quelle piccolissime e con scontrini
prevalentemente inferiori ai 30 euro come ad esempio fioristi, mercerie, bar... D’altro canto le
abitudini di pagamento dei consumatori sono rimaste le stesse e la richiesta di pagamenti tramite
moneta elettronica è immutata rispetto a prima, tanto che – anche quando l’esercente non si è
ancora adeguato – si procede al pagamento in contanti senza rimostranze. Un lieve incremento
della domanda si registra solo tra i turisti, ma anch’essi non fanno problemi di sorta né mugugnano
qualora il negozio non abbia ancora il POS.  Il fatto che i consumatori italiani preferiscano ancora
il contante è confermato dai dati ufficiali (riferiti al dicembre 2012) della Banca dei regolamenti
internazionali: in Italia sono istallati nei punti vendita 1.501.600 terminali POS, contro 1.834.000
della Francia e appena 720.000 della Germania. Però per quanto riguarda l’ammontare totale in
euro delle transazioni l’Italia è all’ultimo posto, con 160 miliardi, contro i 398 miliardi della Fran-
cia e i 174 della Germania.  A fronte di questa situazione è dunque forte il malumore tra gli impren-
ditori, costretti a pagare un conto molto salato a favore delle banche: secondo quanto calcolato
dall’Ufficio Studi Confcommercio nazionale, infatti, su una impresa con fatturato annuo di 400
mila euro l’incidenza dei costi per il POS è pari a 3.645 euro (2,22%), mentre su una azienda con
fatturato annuo di 150 mila euro è proporzionalmente più alta, ovvero 1.920 euro, pari al 3,12%.
L’incidenza percentuale dei costi legati agli incassi tramite POS cresce infatti al diminuire della
dimensione aziendale, anche in relazione al minore potere contrattuale nei confronti del sistema
bancario.  L'obbligo del POS per imprese e liberi professionisti  è un buon intendimento lasciato a
metà, che sta solo generando confusione e nuovi oneri per le imprese. I costi per la diffusione della
moneta elettronica - avvio, mantenimento del servizio e commissioni sui pagamenti - sono in Italia
superiori di oltre il 50% rispetto a quelli in vigore in Europa e rappresentano un ulteriore aggravio
sulle spalle di categorie imprenditoriali già pesantemente vessate e in crisi di liquidità. In partico-
lare ci sono categorie che soffriranno molto più di altre, come ad esempio i tabaccai, i distributori
di carburante e tutte le attività dove il margine è talmente basso che, in caso di pagamento con il
POS, invece di un guadagno avrebbero addirittura una perdita.   Lo scorso febbraio (con la pubbli-
cazione del decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze n. 51) è andata delusa l'attesa degli
esercenti sull'emanazione di un provvedimento, previsto fin dal Decreto Salva Italia del dicembre
2011, che avrebbe dovuto ridefinire le regole generali per assicurare una riduzione delle commis-
sioni bancarie, tenuto conto della necessità di garantire trasparenza dei costi e promuovere l'effi-
cienza economica nel rispetto della concorrenza. Infatti, il provvedimento ministeriale, che entrerà
in vigore il 29 luglio prossimo, si limita ad enunciare alcuni principi di carattere generale che non
hanno ricadute in termini positivi e reali sulla vita delle imprese, dettando regole solamente in
materia di trasparenza e di pubblicità. Molto meglio sarebbe stato rispettare un principio di gradua-
lità, prevedendo l'introduzione dell'obbligo del POS al di sopra di predeterminati livelli di fatturato
e procedere ad una ridefinizione "sostenibile" delle commissioni bancarie, consentendo a tutte le
imprese di beneficiare delle economie di scala derivanti dall'aumento complessivo dei volumi
transatti a livello di sistema.   Confcommercio auspica, pertanto, che il nuovo tavolo di lavoro
aperto dal ministero dello Sviluppo Economico porti alla definizione di criteri idonei a garantire
una riduzione dell'uso del contante e una crescita del grado di sicurezza ed escludano un aggravio
di costi per le imprese. Chiede inoltre una spending review della moneta elettronica, che preveda:
· l'introduzione dei tetti massimi alle commissioni interbancarie (in coerenza con quanto previsto
dalla proposta di Regolamento della Commissione U.E. sulle commissioni interbancarie, del 24
luglio 2013);
· la detraibilità fiscale di tutti gli oneri legati all'installazione e alla gestione del POS.
· la ridefinizione della clausola cosiddetta di "non discrimination rule" per favorire l'utilizzo degli
strumenti di pagamento più efficienti, in coerenza con quanto previsto anche dal Libro verde della
Commissione europea del 2012 "Verso un mercato europeo integrato dei pagamenti";

Fonte: Confcommercio della Provincia di Perugia

Costi: certi e pesanti.  Incremento nullo da parte dei consumatori

di MARCO BRUFANI
Quando ci si affida ad un
Consulente Finanziario è fon-
damentale comunicare in
modo chiaro la propria situa-
zione e gli obiettivi che si in-
tendono perseguire per evita-
re errori ed incomprensioni.
Il Consulente è un professionista iscritto ad
un albo professionale (A.p.f.) quindi sottopo-
sto a vigilanza e controlli da parte degli orga-
ni competenti, nonché tenuto al “segreto pro-
fessionale” quindi non racconterà a nessuno
se la vostra erba è più verde di quella del vici-
no! Tuttavia una relazione professionale effi-
cace necessita di comportamenti chiari anche
da parte del cliente, ricordiamone qualcuno:
1. Essere sinceri: quando ci rivolgiamo ad un
medico non gli nascondiamo informazioni
preziose sulla nostra salute…a cosa servireb-
be?
2. Fare confronti omogenei: nel valutare il ren-
dimento di un investimento non possiamo con-
frontare prodotti diversi in scadenza, livello
di rischio o liquidabilità.
Confrontiamo prodotti uguali tra loro.
3. Non chiedere l’impossibile: ottenere ren-
dimenti elevati senza rischiare nulla è utopia.
L’esperienza ci insegna che nessuno regala
niente quindi, diffidiamo da chi  promette ri-
sultati mirabolanti senza rischi.
4. Saper aspettare: non pretendiamo tutto e
subito! Giudichiamo l’operato con il corretto
orizzonte temporale consapevoli che i mer-
cati finanziari non si muovono secondo le no-
stre scadenze e aspettative.
5. Tenersi Informati: Conoscere (anche super-
ficialmente) la situazione economica finanzia-
ria del momento aiuta per uno confronto meno
“casareccio” col proprio consulente e tiene
lontani dalla pericolosa pratica del “fai da te”
che induce a pensare di aver compreso tutte
le dinamiche economiche per aver “azzecca-
to” un paio di scelte.
Seguire i consigli del proprio consulente: se
questi ha dimostrato di saper fare con pas-
sione e serietà il proprio lavoro (che non si-
gnifica guadagnare sempre),  vi ha tenuto
alla larga dai rischi e dagli scandali che han-
no attraversato il settore negli ultimi anni,
conviene continuare ad ascoltare i suoi con-
sigli… magari anche verificando ogni tanto
il suo li-
vello di
“conflitto
d’interes-
si”!

COSTRUIRE UN’EFFICACE
RELAZIONE PROFESSIONALE
COL PROPRIO CONSULENTE

marco.brufani@spinvest.com
cell. 335-6846723
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mercio mostra tutti i limiti di un tipico provvedimento “all’italiana”, fortemente con
testato dai destinatari perché, in un momento già drammatico, impone nuovi oneri

senza rispondere ad una verificata esigenza della clientela, né dare certezze come efficace stru-
mento di lotta alla evasione.  La ricognizione fatta dal Confcommercio tra un campione di attività
medio piccole di alcune città dell’Umbria evidenzia una forte difficoltà delle attività che erano
prive di POS ad attrezzarsi, proprio a causa dei costi, soprattutto quelle piccolissime e con scontrini
prevalentemente inferiori ai 30 euro come ad esempio fioristi, mercerie, bar... D’altro canto le
abitudini di pagamento dei consumatori sono rimaste le stesse e la richiesta di pagamenti tramite
moneta elettronica è immutata rispetto a prima, tanto che – anche quando l’esercente non si è
ancora adeguato – si procede al pagamento in contanti senza rimostranze. Un lieve incremento
della domanda si registra solo tra i turisti, ma anch’essi non fanno problemi di sorta né mugugnano
qualora il negozio non abbia ancora il POS.  Il fatto che i consumatori italiani preferiscano ancora
il contante è confermato dai dati ufficiali (riferiti al dicembre 2012) della Banca dei regolamenti
internazionali: in Italia sono istallati nei punti vendita 1.501.600 terminali POS, contro 1.834.000
della Francia e appena 720.000 della Germania. Però per quanto riguarda l’ammontare totale in
euro delle transazioni l’Italia è all’ultimo posto, con 160 miliardi, contro i 398 miliardi della Fran-
cia e i 174 della Germania.  A fronte di questa situazione è dunque forte il malumore tra gli impren-
ditori, costretti a pagare un conto molto salato a favore delle banche: secondo quanto calcolato
dall’Ufficio Studi Confcommercio nazionale, infatti, su una impresa con fatturato annuo di 400
mila euro l’incidenza dei costi per il POS è pari a 3.645 euro (2,22%), mentre su una azienda con
fatturato annuo di 150 mila euro è proporzionalmente più alta, ovvero 1.920 euro, pari al 3,12%.
L’incidenza percentuale dei costi legati agli incassi tramite POS cresce infatti al diminuire della
dimensione aziendale, anche in relazione al minore potere contrattuale nei confronti del sistema
bancario.  L'obbligo del POS per imprese e liberi professionisti  è un buon intendimento lasciato a
metà, che sta solo generando confusione e nuovi oneri per le imprese. I costi per la diffusione della
moneta elettronica - avvio, mantenimento del servizio e commissioni sui pagamenti - sono in Italia
superiori di oltre il 50% rispetto a quelli in vigore in Europa e rappresentano un ulteriore aggravio
sulle spalle di categorie imprenditoriali già pesantemente vessate e in crisi di liquidità. In partico-
lare ci sono categorie che soffriranno molto più di altre, come ad esempio i tabaccai, i distributori
di carburante e tutte le attività dove il margine è talmente basso che, in caso di pagamento con il
POS, invece di un guadagno avrebbero addirittura una perdita.   Lo scorso febbraio (con la pubbli-
cazione del decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze n. 51) è andata delusa l'attesa degli
esercenti sull'emanazione di un provvedimento, previsto fin dal Decreto Salva Italia del dicembre
2011, che avrebbe dovuto ridefinire le regole generali per assicurare una riduzione delle commis-
sioni bancarie, tenuto conto della necessità di garantire trasparenza dei costi e promuovere l'effi-
cienza economica nel rispetto della concorrenza. Infatti, il provvedimento ministeriale, che entrerà
in vigore il 29 luglio prossimo, si limita ad enunciare alcuni principi di carattere generale che non
hanno ricadute in termini positivi e reali sulla vita delle imprese, dettando regole solamente in
materia di trasparenza e di pubblicità. Molto meglio sarebbe stato rispettare un principio di gradua-
lità, prevedendo l'introduzione dell'obbligo del POS al di sopra di predeterminati livelli di fatturato
e procedere ad una ridefinizione "sostenibile" delle commissioni bancarie, consentendo a tutte le
imprese di beneficiare delle economie di scala derivanti dall'aumento complessivo dei volumi
transatti a livello di sistema.   Confcommercio auspica, pertanto, che il nuovo tavolo di lavoro
aperto dal ministero dello Sviluppo Economico porti alla definizione di criteri idonei a garantire
una riduzione dell'uso del contante e una crescita del grado di sicurezza ed escludano un aggravio
di costi per le imprese. Chiede inoltre una spending review della moneta elettronica, che preveda:
· l'introduzione dei tetti massimi alle commissioni interbancarie (in coerenza con quanto previsto
dalla proposta di Regolamento della Commissione U.E. sulle commissioni interbancarie, del 24
luglio 2013);
· la detraibilità fiscale di tutti gli oneri legati all'installazione e alla gestione del POS.
· la ridefinizione della clausola cosiddetta di "non discrimination rule" per favorire l'utilizzo degli
strumenti di pagamento più efficienti, in coerenza con quanto previsto anche dal Libro verde della
Commissione europea del 2012 "Verso un mercato europeo integrato dei pagamenti";

Fonte: Confcommercio della Provincia di Perugia

Costi: certi e pesanti.  Incremento nullo da parte dei consumatori

di MARCO BRUFANI
Quando ci si affida ad un
Consulente Finanziario è fon-
damentale comunicare in
modo chiaro la propria situa-
zione e gli obiettivi che si in-
tendono perseguire per evita-
re errori ed incomprensioni.
Il Consulente è un professionista iscritto ad
un albo professionale (A.p.f.) quindi sottopo-
sto a vigilanza e controlli da parte degli orga-
ni competenti, nonché tenuto al “segreto pro-
fessionale” quindi non racconterà a nessuno
se la vostra erba è più verde di quella del vici-
no! Tuttavia una relazione professionale effi-
cace necessita di comportamenti chiari anche
da parte del cliente, ricordiamone qualcuno:
1. Essere sinceri: quando ci rivolgiamo ad un
medico non gli nascondiamo informazioni
preziose sulla nostra salute…a cosa servireb-
be?
2. Fare confronti omogenei: nel valutare il ren-
dimento di un investimento non possiamo con-
frontare prodotti diversi in scadenza, livello
di rischio o liquidabilità.
Confrontiamo prodotti uguali tra loro.
3. Non chiedere l’impossibile: ottenere ren-
dimenti elevati senza rischiare nulla è utopia.
L’esperienza ci insegna che nessuno regala
niente quindi, diffidiamo da chi  promette ri-
sultati mirabolanti senza rischi.
4. Saper aspettare: non pretendiamo tutto e
subito! Giudichiamo l’operato con il corretto
orizzonte temporale consapevoli che i mer-
cati finanziari non si muovono secondo le no-
stre scadenze e aspettative.
5. Tenersi Informati: Conoscere (anche super-
ficialmente) la situazione economica finanzia-
ria del momento aiuta per uno confronto meno
“casareccio” col proprio consulente e tiene
lontani dalla pericolosa pratica del “fai da te”
che induce a pensare di aver compreso tutte
le dinamiche economiche per aver “azzecca-
to” un paio di scelte.
Seguire i consigli del proprio consulente: se
questi ha dimostrato di saper fare con pas-
sione e serietà il proprio lavoro (che non si-
gnifica guadagnare sempre),  vi ha tenuto
alla larga dai rischi e dagli scandali che han-
no attraversato il settore negli ultimi anni,
conviene continuare ad ascoltare i suoi con-
sigli… magari anche verificando ogni tanto
il suo li-
vello di
“conflitto
d’interes-
si”!

COSTRUIRE UN’EFFICACE
RELAZIONE PROFESSIONALE
COL PROPRIO CONSULENTE

marco.brufani@spinvest.com
cell. 335-6846723
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Recenti studi hanno evidenziato una crescente tendenza nel
comparto industriale ad abbandonare la delocalizzazione in
favore di un definitivo back reshoring (rientro della produ-
zione nel paese di origine).
L’Osservatorio, articolato per settori merceologici, è un uti-

le strumento a supporto di imprese e governi, nel più vasto quadro del
processo di rilancio dell’economia italiana, riguardando non soltanto i
rientri di produzione in Italia ma anche i casi di aziende estere che sposta-
no da noi la produzione, in ottica near-shoring (delocalizzazione in paesi
limitrofi). Molte le realtà italiane che hanno attuato il back-shoring, la-
sciando Cina, Repubblica Ceca e Slovacchia per tornare a produrre in
Italia, principalmente per motivi economici: il trasferimento merci incide
oggi più che in passato, riducendo i margini a causa dell’aumento dei
costi. Fra le motivazioni, dunque, la logistica incide per il 92%. Le altre
cause: condizioni di mercato stagnanti che costringono a tenere le merci
ferme sui mezzi di trasporto con conseguente lievitazione dei costi; au-
mento dei costi produttivi nei paesi ospitanti; scarsa qualità produttiva;
ritardo nelle consegne; incentivi al rientro produttivo in Patria (in minima
parte). Non da ultimo, per il ritorno in patria incide la rinnovata forza e il
fascino che il marchio Made in Italy esercita ancora, quale sinonimo di
valore aggiunto. Il marchio, infatti, sembra che sia ancora rimasto una
condizione fondamentale per la qualità del prodotto. Un Giornale, ad esem-
pio, ha citato il caso di una catena di grande distribuzione cinese che
esigeva la realizzazione in Italia delle camicie su cui ha puntato.
Il passaggio successivo all’abbandono della delocalizzazione, dunque, è
spesso la ri-localizzazione di cui ci sono già esempi significativi. Gucci
da due anni ha avviato iniziative di valorizzazione della propria catena
produttiva certificando la filiera in Italia, garantendo un accesso al credi-
to agevolato per le imprese collegate, promuovendo responsabilità socia-
le e ambientale. Nonostante innegabili limiti burocratici e legislativi, molte
aziende estere hanno scelto l’Italia per “delocalizzare” riconoscendo il
valore delle sue professionalità e dell’artigianato locale. La Philip Morris
ha stipulato un accordo con Coldiretti per la consegna e acquisto di tabac-
co italiano a chilometro zero. Come nel caso Gucci, l’accordo prevede
l’adozione di programmi per la divulgazione e il monitoraggio di buone
pratiche agricole, condizioni di lavoro sostenibili della produzione e re-
sponsabilità sociale dei produttori che parteciperanno al contratto di for-
nitura. E così, dopo la delocalizzazione delle imprese, arriva il backsho-
ring, ovvero la marcia indietro. Sono sempre più numerose le aziende
italiane che decidono di interrompere la produzione all’estero per tornare
nella madrepatria.
È stato calcolato  che tra il 1997 e il 2013, sono circa 80/100 le linee
produttive che hanno fatto rientro alla base.
L’obiettivo, dunque, fino a qualche anno fa era essenzialmente uno: pro-
duzione a basso costo con incentivi pubblici. Poco importa se questo ha
comportato la chiusura di numerose imprese in Italia, con la conseguente
perdita di posti di lavoro. Del perverso fenomeno che ha gettato in strada
numerose famiglie italiane, sembra che nessuno abbia pensato che: Delo-
calizzare è tradire l’Italia. Come l’ouroboros, il serpente che si morde la
coda per rigenerarsi all’infinito, così il fenomeno della globalizzazione
non smette di produrre i suoi effetti sull’economia. Questa volta positivi.

di GIORGIO BUINI
Presidente Confartigianato

(Assisi/Cannara)

Comprensorio
Assisano/Bastia U.

Via Roma, 71
Tel e Fax 075.8004134

www.confartigianatoperugia.it
bastia@confartigianatoperugia.it

Idati sull'economia in Umbria riportano ancora segni negativi, in particolare in un
sistema imprenditoriale allo stremo e in attesa di risposte efficaci in termini di
sostegno per la ripresa e quindi per lo sviluppo.
Il dato principale è che la ripresa è ancora lontana. Non manca chi intravvede
segnali di ripresa, chi sostiene che siamo di fronte ad una ripresa soprattutto sul

terreno dell'occupazione ma, io credo, che sia solo una erronea lettura dei dati, in quanto
questa ripresa non c'è. C'è una maggiore iscrizione di lavoratori dipendenti soprattutto del
settore edilizia all'Inps, a seguito di una martellante azione di controllo da parte di Ispet-
torato del Lavoro e Guardia di Finanza. C'è poi l'apertura di molte posizioni di tipo previ-
denziale in agricoltura, per avere un minimo di copertura previdenziale da parte di perso-
ne che fondamentalmente non lavorano. Ma il numero delle aziende diminuisce, diminu-
isce il Pil, sono diminuiti gli ordini e i fatturati. Questo è il dato. E soprattutto continua la
mortalità delle aziende. Chiudono negozi, attività artigianali ed anche imprese più strut-
turate. Antepongo a qualunque ragionamento questo quadro generale, perché la questio-
ne che sembra sfuggire a molti osservatori è che se non ci sono interventi per frenare
questa morte lenta, comunque la ripresa riguarderà i pochi superstiti e ciò rappresenterà
una parte insignificante rispetto a ciò che avevamo prima della crisi.
Stiamo assistendo ad un fenomeno di desertificazione delle attività produttive in questa
provincia. La grande quantità di occupazione è data dall'attività industriale, dove i colpi
sono stati terribili, è data dall'attività artigianale e commerciale diffusa. Se non si pone un
qualche argine a questa emorragia, i termini della ripresa ci consegneranno un territorio
di emigranti.
È evidente che c'è un intreccio di misure da assumere: c'è la battaglia per allentare i
vincoli del patto di stabilità e per avere un forte intervento da parte della Comunità Euro-
pea per gli investimenti pubblici, c’è la battaglia per la riduzione della pressione fiscale:
la riforma fiscale deve prendere atto della struttura del sistema delle imprese in Italia,
caratterizzato nella stragrande maggioranza da PMI. Quello che manca ancora è, infatti,
una fiscalità orientata a considerare le PMI come una risorsa su cui puntare e non come
l’evasore tipo da denigrare ad ogni occasione mediatica. c’è la battaglia perché il governo
nazionale abbia una sua politica economica senza limitarsi ad assistere al mercato che si
muove da solo. Faccio un esempio: è impensabile che in Francia e Germania possa acca-
dere che la più grande impresa industriale, come è accaduto da noi con la Fiat,vada via
dal Paese e un Governo dica "questo è il mercato". Intanto, facendo passare la nostra
Nazione come “attrattività”, l’Italia è diventato il Paese dello shopping, dove tutto ciò che
di meglio abbiamo saputo creare, è in vendita. Stiamo svendendo, in maniera sistematica,
tutti i migliori marchi italiani di tutti i settori produttivi. Il "Made in Italy" sta diventando
un ricordo.
Ci siamo beati per tanti anni della stupidità "meno Stato più mercato", senza capire che,
se "meno Stato" significa meno burocrazia è del tutto giusto, se significa regole più snelle
e flessibili è giusto, ma se significa meno politica economica, questa è una follia. Nel
nostro Paese e nel nostro territorio, in particolare, stiamo pagando il convincimento che
avremmo potuto vivere fondamentalmente sul turismo lasciando degradare le altre attivi-
tà "pesanti", cioè che si potesse essere un grande Paese senza avere industria. Ma come si
fa a non capire che il destino di un Paese è legato ad una grande industria ed una grande
industria oggi significa una grande università, grandi centri di ricerca? Possibilità di inno-
vazione e nuova tecnologia. Per farcela c'è bisogno di un grande disegno nazionale, che
assuma  i problemi di ogni singolo territorio come una questione non di quella parte del
Paese, ma del Paese intero. Sono convinto che l'esigenza primaria del nostro territorio
non sia più risorse, ma più politiche finalizzate a un unico scopo: creare lavoro, quindi
reddito, quindi consumi, quindi ricchezza diffusa. Questo richiede una  grande rivoluzio-
ne culturale a tutti i livelli.

SI TORNA A PRODURRE
IN ITALIA. MARCHI
LOCALI ED ESTERI
RISCOPRONO
I VANTAGGI DEL“MADE
IN ITALY”

MENO STATO, PIÙ MERCATO
È UNA FOLLIA NEL CAMPO
DELL’ECONOMIA REALE
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D
opo aver trattato
l'argomento del-
l'antica tradizione
fieristica dei ba-
stioli e della fede

dimostrata   con le tante Chiese
sparse nel territorio, che si ri-
trovano ancora nel XIX secolo,
si è avuto evidente riscontro sul-
l'interesse circa i trascorsi di
questa terra, per cui, seguendo
in parte le indicazioni dello sto-
rico Antonio Cristofani, scritte
in linguaggio ottocentesco, vor-
rei soffermarmi su alcune figu-
re Medievali, del primo Rina-
scimento e del Risorgimento
Italiano, che in questa terra han-
no avuto i natali.
Sono personaggi i cui nomi ab-
biamo da sempre letto sulle tar-
ghe della toponomastica nel
centro storico, magari senza cu-
rarci di conoscerne il significa-
to: Andrea dell'Isola, San Vi-
tale, Girolamo Gambara e
Colomba Antonietti.

Andrea dell’Isola
Andrea, di cui si conoscono ben
poche notizie, è nato nell'Insu-
la Vetus (o Insula Romana) nella
metà del XIII secolo e fin da
giovanissimo ebbe il desiderio
di condurre la propria vita nel-
l’imitazione di Cristo, per cui
vestì l'abito dei Predicatori a Pe-
rugia, vivendo in costante pe-
nitenza e preghiera nel Conven-
to di San Domenico e sin da
quando fu chiamato a nuova
vita, il 22 marzo 1302, fu vene-
rato come Beato. Per coloro che
non avessero individuato quale
via gli fu intitolata, si tratta del
primo vicolo della parte "Alta"
del Centro Storico, a partire da
sud, vale a dire dall’arco pros-
simo alla Piazza Cavour, vici-
no al Municipio.

San Vitale
Il secondo vicolo, confinante

con l’alto muro
dell’antica Caser-
ma dei Carabinie-
ri, è  intitolato a
San Vitale che,
nato anch'esso
nell'Insula Roma-
na nell'anno 1295,
durante la sua gio-
vinezza aveva fat-
to parlare molto di
se come capo dei
banditi che terro-
rizzavano la" val-
le spoletana". Era
un capo-banda
gagliardo, fiero e risoluto e un
bel numero di ladroni lo segui-
vano e gli ubbidivano, come ad
un capitano. Infatti uomini
come lui erano spesso assoldati
dai vari signorotti e dai Comu-
ni per fare la guerra; ma quan-
do nessuno offriva "lavoro" si
mettevano per le strade a depre-
dare i malcapitati che disgrazia-
tamente transitavano in luoghi
isolati. Vitale, però, cambiò rot-
ta totalmente "in un mirabile
mutamento, come solo il Cri-
stianesimo sa operare". Dopo la
giovinezza scellerata divenne
degno di lode vincendo la pro-
pria malvagità.

Trovandosi un giorno tutto solo
e sentendo grande sgomento per
le sue colpe, promise solenne-
mente di cambiare vita e, getta-
ti i propri abiti, come aveva fat-
to il Santo Poverello, vestì un
saio color cenere, chiese perdo-
no ai suoi parenti ed amici ed
iniziò una vita di penitenza.
Girò per la penisola, andò an-
che in Francia e in Spagna  con
spirito di grande sacrificio e, tor-
nato in patria, incontrò due mo-
naci benedettini che lo convin-
sero che Dio non vuole la mor-
te del peccatore, ma desidera
che egli si converta e viva. Lo
condussero, ormai in cattiva sa-
lute, nel Convento di San Be-
nedetto sul Monte Subasio,
dove ebbe dall'Abate l'abito del-
l'ordine e gli fu assegnato l'Ere-
mo di Santa Maria delle Viole,
vicino a quello di San Potente
di Fossa Caroncia. Dalle Viole
si propagò la fama della santità
di Vitale e delle sue virtù e mol-
ti, anche da assai lontano, veni-
vano per chiedergli consiglio.
Lasciò questo mondo a 75 anni,
età veneranda per quei tempi:
era il 17 settembre 1370 e rese
l'anima nell'Eremo che gli era
stato concesso, dove il suo cor-
po rimase fino al 1586, anno in
cui il Vescovo di Assisi Brugna-
telli lo fece traslare in San Ru-

fino. Il 26 maggio 2001, su ini-
ziativa del Parroco delle Viole
Don Francesco Santini, i resti
di San Vitale sono stati definiti-
vamente riposizionati nella
omonima Chiesa, nell’urna ori-
ginaria.

Girolamo Gambara
Il sesto Vicolo della parte alta è
intitolato a Girolamo Gambàra,
prode Capitano di ventura, nato
qui quando l'Isola Romana era
stata circondata da bastioni ed
aveva assunto il nome di Bastia.
Il suo primo servizio di Capita-
no lo svolse sotto le bandiere di

Le figure Medievali, del primo 
      che nella terra di  

Via Girolamo Gambara nel 1980
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te del peccatore, ma desidera
che egli si converta e viva. Lo
condussero, ormai in cattiva sa-
lute, nel Convento di San Be-
nedetto sul Monte Subasio,
dove ebbe dall'Abate l'abito del-
l'ordine e gli fu assegnato l'Ere-
mo di Santa Maria delle Viole,
vicino a quello di San Potente
di Fossa Caroncia. Dalle Viole
si propagò la fama della santità
di Vitale e delle sue virtù e mol-
ti, anche da assai lontano, veni-
vano per chiedergli consiglio.
Lasciò questo mondo a 75 anni,
età veneranda per quei tempi:
era il 17 settembre 1370 e rese
l'anima nell'Eremo che gli era
stato concesso, dove il suo cor-
po rimase fino al 1586, anno in
cui il Vescovo di Assisi Brugna-
telli lo fece traslare in San Ru-

fino. Il 26 maggio 2001, su ini-
ziativa del Parroco delle Viole
Don Francesco Santini, i resti
di San Vitale sono stati definiti-
vamente riposizionati nella
omonima Chiesa, nell’urna ori-
ginaria.

Girolamo Gambara
Il sesto Vicolo della parte alta è
intitolato a Girolamo Gambàra,
prode Capitano di ventura, nato
qui quando l'Isola Romana era
stata circondata da bastioni ed
aveva assunto il nome di Bastia.
Il suo primo servizio di Capita-
no lo svolse sotto le bandiere di

Le figure Medievali, del primo 
      che nella terra di  

Via Girolamo Gambara nel 1980
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Gian Paolo Baglioni, combat-
tendo in aiuto dei fiorentini e
della Chiesa, oltre che nelle fre-
quenti guerre contro i nemici di
Perugia. Era un uomo d'armi ar-
dito, ma prudente ed era fedele
alla nobile famiglia perugina dei
Baglioni, suoi signori, tanto che
quando Gian Paolo venne ucci-
so a Castel Sant'Angelo con gra-
ve sconfitta della casata, egli si
mise subito agli ordini del gio-
vane figlio Malatesta. Questo,
quando si vide sul punto di per-
dere i suoi possedimenti per
opera dell'Orange, mandò Giro-
lamo con pochi altri capitani alla
difesa di Spello, che era la prin-
cipale fortezza dei suoi domini.
Con soli cinquecento fanti e
venti cavalieri resistette contro
i millecinquecento assedianti e
contro il fuoco delle artiglierie
imperiali francesi, rovesciando
le scale degli assalitori dentro i
fossati, dando prova del valore
italiano in faccia ad "insolenti
stranieri". Il presidio di Spello,
infine, dopo lunga resistenza fu
costretto alla resa dalle schiac-
cianti forze nemiche, ma tutti
quei prodi ebbero salva la vita
oltre all'onore delle armi. Via
Girolamo Gambàra confina con

Rinascimento e del Risorgimento Italiano,
Bastia Umbra hanno avuto i natali

Chiesa della Madonna del Pantano,
in Piazza del Mercato

l’attuale Piazzetta Fedele e Odo-
rico Franchi.

Colomba Antonietti
Anche Bastia, dunque, ha avu-
to gente illustre in tempi lonta-
ni ed altra ne avrà in epoca più
recente, quando durante la pri-
ma guerra d'Indipendenza per
l'unità d'Italia, il 13 giugno del-
l'anno 1849, vedrà immolarsi la
giovane Colomba Antonietti, di
cui abbiamo già parlato, ma ne
facciamo nuovamente menzio-
ne. Sposa del Conte Porzi, uffi-
ciale messosi al servizio della
Repubblica Romana di Mazzi-
ni- Saffi- Armellini,  indossata
una divisa militare del marito,
con lo spirito patriottico e con
l'ardimento della sua giovane
età, lo seguì e lo affiancò in va-
rie battaglie.
Il 30 aprile le forze francesi del
Generale Oudinot, con la cer-
tezza di una facile entrata nella
Città Eterna, cannoneggiarono
Porta San Pancrazio, Porta Ca-
valleggeri e le Mura Vaticane,
trovando, inaspettatamente, una
forte resistenza da parte delle
truppe repubblicane del Gene-
rale Luigi Masi (petrignanese)
e delle colonne mobili di Gari-

baldi, che le misero in fuga di-
sordinata. In quel giorno venne
alla ribalta romana la figura di
Colomba, che seppur consorte
di un conte, era sempre una don-
na del popolo. Insieme a  nobili
figure note negli ambienti della
città, entrò a far parte del Co-
mitato per il Soccorso ai Feriti
di guerra, sotto la guida della
Principessa di Belgiojoso, fa-
cente capo all’Ospedale Fatebe-
nefratelli.
In seguito, il 19 maggio, dopo
una interruzione delle ostilità
con i francesi, Garibaldi si tro-
vò a fronteggiare un attacco na-
poletano nel Lazio, a Velletri,
dove tra le truppe di Luigi Masi
c’era anche il Tenente Luigi
Porzi e la moglie Colomba An-
tonietti, in divisa militare. Fu
qui che Anita Garibaldi la notò
e rivolgendosi all’Eroe gli dis-
se: “Vedi quella donna come si
batte al fianco di suo marito ?”.
La Capitale la onora con un bu-
sto al Gianicolo.
Bastia, che le dette i natali dove
sorge il palazzo Lolli di Piazza
Mazzini, le ha eretto un monu-
mento  nell'anno 1911, rico-
struendolo poi, su progetto del-
lo Scultore Artemio Giovagno-
li, davanti alla sede del Munici-
pio con la solenne inaugurazio-
ne del 25 ottobre 1964, onorata
da ex Garibaldini e Bersaglieri.
Alla nostra eroina è intitolato il
Vicolo più lungo della parte
"bassa" di Bastia, quello che
congiunge Piazza Giacomo
Matteotti con via Giuseppe Ga-
ribaldi.
Invece la città di Foligno, che
la ebbe residente nella sua gio-
vinezza, ricorda il suo sacrifi-
cio con un grande dipinto nel-
la Sala del Consiglio Comu-
nale, in cui è immortalata Co-
lomba morente sorretta dal
marito, mentre attorno infuria
la battaglia.

Per completare la descrizione
delle chiese del Centro bisogna
annoverare La Madonna del
Pantano, situata in fondo alla
Piazza del Mercato, all’inizio
di Via San Michele Arcange-
lo. Sorse nella zona denomi-
nata Padule nel Sec. XVIII ad
opera del Canonico Broccatel-
li, la cui famiglia ne mantenne
la proprietà, custodendone la
chiave da parte di Malena
Broccatelli prima, che la pas-
sò poi alla confinante della
Chiesa Dinda Valeri Ubaldi,
poi alla figlia Tonina Ubaldi
Falcinelli ed oggi a Maria An-
tonietta Stangoni. Nel 1991 un
gruppo di fedeli ebbe la bril-
lante idea di riunire le forze
economiche per restaurare
l’edificio, spendendo circa
trenta milioni, consolidando le
strutture e ridandogli nuovo
lustro per  il riutilizzo da parte
dei fedeli della zona. Nel mese
di maggio un gruppo di bastioli
si riunisce tutte le sere per la
recita del Rosario ed inoltre, a
settembre durante le feste pa-
tronali, gli organizzatori del
Rione Moncioveta si ritrova-
no in Chiesa per una celebra-
zione officiata dal Parroco di
San Michele Arcangelo. Sulle
pareti dell’edificio spiccano al-
cuni dei Pallii vinti da quel
Rione durante gli ultimi anni.

Segue dal numero
precedente: “Una
chiesa ogni cento

bastioli”

Busto di Colomba AntoniettiMalatesta IV Baglioni

ASSEMBLEA DI
CONDOMINIO

Cari affezionati lettori e con-
dòmini, con l'estate è giun-
to il momento di rilassarci e

cercherò di farlo con un pizzico di
poesia satirica
“Riunione de con-
dominio” dell'au-
trice Sabrina Bal-
dinetti.
“Tutti aggueriti co'
li fojetti 'n mano,
stasera se le famo dù risate mejo
de la “Prima a la Scala de Mila-
no”. Stasera è guera... voleno maz-
zate! So' scesa prima... pe' pià li
mejo posti ma er sor Agusto già
m'ha buggerato, so' proprio i pen-
zionati li più tosti... quelli che fan-
no le purci ar fatturato. Me' toc-
cherà vede' qua' smandrappata d’a
fruttarola de 'l'urtimo piano, se
parla... io je tiro 'na assediata...
nun m'arovino er frence de le
mano! La sora Adele è scesa giù
'n ciavatte mejo dell'artra vorta...
co'li rolli... sulla sinistra quelle du'
coatte co' 'a vita bassa e li culi mol-
li! “Er conzuntivo nun rispecchia
er vero Er preventivo sfora de 'na
piotta”! “Er raggioniere nun è de
primo pelo E cià fregati 'sto fijo de
'na mig...otta”! So' tutti pronti... sa-
remo 'na trentina nun se capisce
gnente... è arrivato... er Raggionie-
re... sulla cinquantina arto'n bel-
l'omo e tutto acchittato. “Hai vi-
sto 'n dove che vanno a fini' li sor-
di der conguajo dell'acea”. “Guar-
da che lusso... nun lo voi capi'...
che s'è comprato casa giù a boc-
cea”. “La devi fa' finita de sgrul-
la' le pezze zozze da sopra er bar-
cone se ciariprovi te vengo a pija'...
pe' li capelli e te stacco er paruc-
cone”. Guarda Rosi' che la mon-
neza mia te po' solo giova' sulla
ringhiera... chi s'ariscalla e tanto
se la pìa oltre la casa cià la co-
scienza nera”! “Vojo fa' 'n appun-
to a li sposini io v'aricordo che sta-
te in un palazzo capisco tutto... ma
ciò li ragazzini che so' du' notti che
dormeno cor ca...zo”! “Mica che
voi sarete 'n po' 'nvidiosa! Vostro
marito forze ve trascura... quanno
porta la posta alla sora Rosa... se
sente er rumore della timbratura”!
Ho bello e capito, pure questa vor-
ta ce so' riusciti...a mmischia' le
carte... er Raggioniere 'mbuca
quella porta...è stato riconferma-
to s'arza e “parte”. Nun je ne fre-
ga più quasi a nisuno der buco ner
bilancio o la bolletta... faranno
qualche giorno de digiuno abba-
sta che se scanneno 'n diretta!!!”.
L'ironia racchiusa nel testo, do-
vrebbe far riflettere che è impor-
tante farne un buon uso. Le deci-
sioni prese in assemblea, nel rispet-
to delle maggioranze previste, di-
ventano obbligatorie per tutti i con-
dòmini, in quanto anche i contrari
non posso acquisire alcuna auto-
noma rilevanza ed efficacia. Augu-
ro a voi tutti buone vacanze.
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LA CATARATTA

LA VISTA

Per una buona visione è necessario che
i mezzi visivi siano trasparenti e so-
prattutto il Cristallino. Il mantenimen-

to della sua trasparenza è affidato ad una
complessa attività metabolica come abbia-
mo visto precedentemente. Ogni sua alte-
razione dà luogo ad effetti degenerativi, cui
può conseguire la comparsa della catarat-
ta. Essa è una  delle cause della riduzione
visiva; si osserva in quasi il 65% della po-
polazione sotto i 70 anni e in ben il 95% in
soggetti di età superiore. È una patologia
asintomatica, consiste solo in leggeri di-
sturbi visivi che diventano sempre più gravi
con il passare dell’età. Al fastidio iniziale
si possono aggiungere sintomi variabili in
funzione dell’evoluzione della malattia che
possiamo elencare in:
• visione di macchie scure che sono sol-
tanto opacità circoscritte;
• poli-opia monoculare (non molto fre-
quente), si tratta  di visione di due o più
immagini da un solo occhio;
• visione di aloni colorati attorno a sorgen-
ti luminose;
• ametropizzazione (cambiamento del po-
tere diottrico) ovvero insorgenza di mio-
pia che nei presbiti corrisponde ad abbas-
samento del potere diottrico o di iperme-
tropia per cui si ha un aumento di potere
diottrico;
• discromatopsia per il colore blu e per il
violetto (cioè per tutte le onde corte lumi-
nose), che vengono assorbite dal cristalli-
no impedendone l’arrivo alla retina per cui
l’occhio percepisce immagini ingiallite.
In ragione dell’entità dell’opacamento, del-
la riduzione della percezione della luce,
quando la visione periferica e il senso cro-
matico appaiono indeboliti, con apposita
strumentazione si evidenzia il colore gial-
lo-grigiastro del cristallino: sintomo di ca-
taratta matura. Tutto ciò può anche deter-
minare in tempi rapidi delle complicazio-
ni quali: il glaucoma secondario, l’uveite,
la lussazione e la sub-lussazione del cri-
stallino.
È necessario distinguere la cataratta con-
genita da quella acquisita.
La cataratta congenita insorge nel periodo
neo-natale o post-natale e non ha carattere
evolutivo. È dovuta ,in genere, a fattori ere-
ditari o dismetabolici o da malattie vere e
proprie della madre o del feto che abbiano
inciso sullo sviluppo del cristallino. E’ co-
munque sempre associata a malformazio-
ni che interessano più organi.  E’ opportu-
no diagnosticare la patologia  in tempi ab-
bastanza rapidi per verificare se trattasi di
cataratta totale e bilaterale per poter inter-
venire chirurgicamente già dal sesto mese
di vita. Se la cataratta è parziale e non in-
cide in modo significativo sull’acuità visi-
va si può attendere il raggiungimento del-
l’età scolare. Va eseguita in entrambi gli
occhi contemporaneamente per evitare
l’Ambliopia (occhio pigro).

(Continua dal numero di
Aprile/maggio 2014)

Campana
Occorre disegnare per terra
con un gessetto sette caselle.
Le prime tre, di seguito (che
corrispondono a lunedì, mar-
tedì, mercoledì), poi due vi-
cine, giovedì e venerdì, in
senso orizzontale, dopo saba-
to e infine domenica (l'ulti-
ma casella, in genere, ha una
sorta di cappello un po' arro-
tondato). Si comincia saltan-
do con una gamba sola nelle
prime tre caselle - lunedì,
martedì, mercoledì - poi con
entrambi i piedi (larghi) su
giovedì e venerdì, con una
gamba sola su sabato e an-
cora con tutte e due su do-
menica. A questo punto, si fa
un giro con un salto e si ripe-
tono i passaggi come all'an-
data. In questo modo, è pos-
sibile giocare da soli o in
compagnia. Nella versione
più difficile, invece, ci vuole
anche un sassolino ed è me-
glio essere un gruppetto. Il
primo giocatore deve tirare
il sasso sulla casella del lu-
nedì, superarla con un salto,
e poi procedere come prima.
Chi sbaglia, si ferma e passa
il turno a un compagno.
Vince chi supera tutte le pro-
ve.

Belle statuine
I giocatori si dividono in sta-
tuine, venditore e cliente. Lo
scopo è di vendere al cliente
la migliore statua. Il vendi-
tore conduce il cliente a vi-
sionare la statua e lo invita a
sceglierne una di suo gradi-
mento. Il cliente deve poi cer-
care di farla sorridere in tutti
i modi. Se la statuina che rie-

sce a rimanere ferma e a non
sorridere a qualsiasi tipo di
sollecitazione, assumerà il
ruolo del cliente che a sua
volta diverrà statuina. Il gio-
co proseguirà finché si vuo-
le. Le “Belle statuine” è un
gioco di responsabilità che
mette il piccolo nelle condi-
zioni di assumere un ruolo
determinato e deciso che lo
porta a mantenere il control-
lo di sé stesso e ad imparare
che esiste il tempo per ogni
cosa e a concedere lo spazio
agli altri.

Salto alla corda
Si gioca con una corda piut-
tosto lunga, tenuta alle estre-
mità da due giocatori. La
corda è fatta girare, mentre
un terzo entra e salta. Resta
in gioco finché non sbaglia.

Palla prigioniera
È uno dei più antichi giochi
con la palla. È giocato da due
squadre divise da una distan-
za a misura di lancio. La
squadra A tira la palla alla
squadra B, dentro uno spa-
zio ragionevole, ma con vio-
lenza e traiettorie tali da ren-
dere difficile la presa. Se la
palla è afferrata al volo, chi
l’ha lanciata è fatto prigio-
niero e passa nel campo del-
la squadra rivale. Per liberar-
lo, i compagni dovranno cer-
care di fargli prendere la pal-
la al volo. Vince la squadra
che fa prigionieri tutti gli av-
versari.

Il gatto e il topo
I ragazzi, in gruppo, si di-
spongono in cerchio. Un
giocatore, il gatto, sta fuori
del cerchio e inizia il dialo-
go con il topo che sta dentro

il cerchio:
Gatto: topo che fai?
Topo: rosico le fave
Gatto: topo che fai?
Topo: rosico i ceci
Gatto: e se ti prende il padrone?
Topo: fuggo sotto il bancone
Gatto: fuggi via se puoi
Allora il topo parte di corsa
uscendo ed entrando dal cerchio
passando per gli spazi tra i bam-
bini che si tengono per mano.
L'inseguitore deve fare lo stesso
percorso di chi insegue finché
non l'avrà raggiunto e toccato.

Il Gioco del perché
È un gioco che si svolgeva in casa
d'amiche o amici quando il fred-
do e la pioggia non consentiva-
no di praticare quelli all'aria aper-
ta. Chi conduce il gioco si rivol-
ge ai compagni (uno per volta)

interrogandolo
sui vari argomen-
ti chiedendogli la
ragione con un
"perché". L'inter-
rogato deve ri-
spondere senza
ripetere "perché".
Chi sbaglia è eli-
minato. L'ultimo
giocatore che
non sbaglia con-
durrà il gioco se-
guente.

A muffa
La conta stabilisce chi debba
andare sotto. Questi rincorre gli
altri nel tentativo di toccarli per
trasmettergli la muffa. L'insegui-
to per evitare di essere toccato
abbassa e tocca terra con la mano
dicendo "buon gioco tocca ter-

SALUTE E GIOCHI
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squadre divise da una distan-
za a misura di lancio. La
squadra A tira la palla alla
squadra B, dentro uno spa-
zio ragionevole, ma con vio-
lenza e traiettorie tali da ren-
dere difficile la presa. Se la
palla è afferrata al volo, chi
l’ha lanciata è fatto prigio-
niero e passa nel campo del-
la squadra rivale. Per liberar-
lo, i compagni dovranno cer-
care di fargli prendere la pal-
la al volo. Vince la squadra
che fa prigionieri tutti gli av-
versari.

Il gatto e il topo
I ragazzi, in gruppo, si di-
spongono in cerchio. Un
giocatore, il gatto, sta fuori
del cerchio e inizia il dialo-
go con il topo che sta dentro

il cerchio:
Gatto: topo che fai?
Topo: rosico le fave
Gatto: topo che fai?
Topo: rosico i ceci
Gatto: e se ti prende il padrone?
Topo: fuggo sotto il bancone
Gatto: fuggi via se puoi
Allora il topo parte di corsa
uscendo ed entrando dal cerchio
passando per gli spazi tra i bam-
bini che si tengono per mano.
L'inseguitore deve fare lo stesso
percorso di chi insegue finché
non l'avrà raggiunto e toccato.

Il Gioco del perché
È un gioco che si svolgeva in casa
d'amiche o amici quando il fred-
do e la pioggia non consentiva-
no di praticare quelli all'aria aper-
ta. Chi conduce il gioco si rivol-
ge ai compagni (uno per volta)

interrogandolo
sui vari argomen-
ti chiedendogli la
ragione con un
"perché". L'inter-
rogato deve ri-
spondere senza
ripetere "perché".
Chi sbaglia è eli-
minato. L'ultimo
giocatore che
non sbaglia con-
durrà il gioco se-
guente.

A muffa
La conta stabilisce chi debba
andare sotto. Questi rincorre gli
altri nel tentativo di toccarli per
trasmettergli la muffa. L'insegui-
to per evitare di essere toccato
abbassa e tocca terra con la mano
dicendo "buon gioco tocca ter-
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bambini d'oggi non li praticano quasi più.
 vecchi vestiti nel baule delle nonne

ra". Se invece è
preso prima di
aver toccato ter-
ra, va sotto e
inizia a sua vol-
ta la rincorsa
verso gli altri
giocatori.

A busso
Ci si dispone
tutti in cerchio
tenendosi per
mano. Un gio-
catore, fuori

del cerchio, inizia a cammina-
re lentamente e all'improvviso
bussa sulla schiena di un com-
pagno del cerchio il quale ab-
bandona il suo posto e inizia a
correre in senso inverso all'al-
tro giocatore. I due ingaggiano
una gara per arrivare a coprire

il posto vuoto. Chi resta fuori
continua il gioco bussando sul-
le spalle di un altro.

Madama Dorè
È un gioco per bambine. Si for-
ma un cerchio e al centro sta una
bambina e all'esterno un'altra. Le
due si fanno queste domande in
un recitativo cantato;
Bambina esterna:
Quante belle figlie Madama
Dorè, o quante belle figlie!
Bambina interna:
sono belle e me le tengo, Mada-
ma Dorè, son belle e me le tengo!
Bambina esterna:
il re ne domanda una, Madama
Dorè, il re ne domanda una!
Bambina esterna:
che cosa ne vuol fare, Madama
Dorè, che cosa ne vuol fare?
Bambina interna:

la vuole maritare, Madama
Dorè, la vuole maritare.
Bambina esterna:
a chi la mariterete, Madama
Dorè, a chi la mariterete?
Bambina interna:
al Re del Portogallo, Madama
Dorè, al Re del Portogallo.
Bambina interna:
scegliete la più bella, Madama
Dorè, scegliete la più bella!
Bambina esterna:
la più bella me l'ho scelta, Ma-
dama Dorè, la più bella me l'ho
scelta!
Bambina interna:
come la chiamerete, Madama
Dorè, come la chiamerete?
Bambina esterna:
la chiameremo (dice il nome di
una bambina che compone il cer-
chio).
La bambina scelta segue quella
esterna che ricomincia il dialo-
go e così il giro continua.

Il tiro alla fune
Si prende una corda lunga una
decina di metri. Al suo centro si
lega un fazzoletto. Si divide, con
un gesso, il terreno di gioco in
due comparti. A un metro di di-
stanza dal centro del terreno si
disegnano, sempre con il gesso,
due segnali ben visibili. Si for-
mano due squadre composte di
pari numero di giocatori. En-
trambe afferrano gli estremi del-
la corda e ciascuna tenta di tra-
scinare l'altra verso di se. Vince
la squadra che sarà riuscita a tra-
scinare l'avversaria oltre un me-
tro dalla linea centrale.

L'albero della cuccagna
Si prende un palo lungo circa 10/
15 metri e dopo averlo imbratta-
to d'olio si erige sulla piazza ove
s'intende fare il gioco. In cima al
palo è collocato un premio
(esempio: prosciutto o affettati o
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Medicina estetica

Cosa fare in caso di segni
marcati e profondi?
L’ Acido Jaluronico è una

molecola utilizzata da più di 10 anni
in ambito medico, priva di effetti
collaterali (la nostra pelle lo con-
tiene già naturalmente), in grado di
colmare istantaneamente le rughe
espressive, i solchi naso-genieni e
gli antipatici segni del codice a bar-
re presenti spesso a livello del lab-
bro superiore soprattutto in chi
fuma. È un utile alleato anche per
ridare forma e volume a quelle zone
che col passare degli anni vanno
incontro ad un inevitabile rimodel-
lamento osseo, come gli zigomi,
nonché per ridare turgore alle lab-
bra assottigliate dal tempo.
La Tossina botulinica anche in Ita-
lia è stata ormai riconosciuta come
metodo valido per la correzione
delle pieghe espressive del viso e
del collo. Minimi quantitativi di
questa sostanza riescono a far scom-
parire le rughe perché riducono le
contrazioni dei muscoli mimici che
ne sono alla base. Associare al bo-
tulino l’idea di “visi di plastica” e
volti inespressivi è sbagliato; come
per ogni cosa, anche e soprattutto
per impiegare la tossina botulinica
occorre usare buon senso ed espe-
rienza, evitando sempre le esagera-
zioni.
Solo così si possono ottenere risul-
tati naturali e mai vistosi.  Per le si-
tuazioni più compromesse e per chi
vuole apparire più giovane di 10-
15 anni in poche settimane si deve
ricorrere alla chirurgia Lifting o
della Blefaroplastica. Con interventi
di 2 ore in anestesia locale che non
hanno bisogno di un ricovero è pos-
sibile rimuovere i tessuti in ecces-
so e liftare quelle zone che abbiano
perso tonicità.
Tuttavia, quella della chirurgia è da
considerarsi come ipotesi ultima,
riservata ai casi in cui le altre meto-
diche meno invasive non possano
più garantire benefici.   Abbiate cura
della vostra pelle! è la vostra carta
di presentazione. Non è una mera
vanità voler apparire un po’ più gio-
vani, ma un regalo che facciamo a
noi stessi e ai nostri familiari per-
ché sentirci bene e in perfetta linea
con i nostri anni ci garantisce otti-
mismo e sicurezza in ogni aspetto
della vita. Al tempo stesso, è im-
portante ricordarsi sempre di non
esagerare e di affidarsi per ogni cura
a medici esperti e specializzati.

Segue dal numero precedente

somma in denaro) Ogni gio-
catore tenta di arrampicarsi
lungo il palo nel tentativo di
acchiappare il contenitore in
cui è nascosto il premio.

La conta
Chi "sta sotto" nei giochi de-
scritti? Semplice. Basta fare
la conta. Tra le conte, la più
semplice è: bim, bum, bam,
da chi tocca de scappà. (dia-
letto petrignanese). Si apri-
vano le mani indicando del-
le cifre e poi contando a co-
minciare dal giocatore pre-
scelto per terminare all'ulti-
mo numero della somma ve-
nuta fuori della conta delle
dita. Le conte più belle era-
no quelle con le filastrocche.
Eccone alcune tra le più usa-
te:

1) - Uccellin che vien dal
mare quante penne può por-
tare? Può portarne ventitré.
Uno due tre stai fuori proprio
te!"

2) - Ambarabà, cicì cocò.
Tre civette sul comò
Che facevano l'amore
Con la figlia del dottore
Il dottore s'ammalò
Ambarabà, ci ci, cocò
Anghingò.

3) - Tre galline
Tre cappò
Per andare alla cappella
C'era una ragazza bella
Che suonava il ventitré
Uno due e tre
Toccherebbe proprio a te

4) - Sotto la cappa del camino
C'era un vecchio contadino
Che suonava la chitarra
Pin pum pà, a chi tocca de
scappà
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di LAMBERTO CAPONI

I
l CISOM Corpo Italiano di Soc-
corso dell’Ordine di Malta  di
Bettona dispone finalmente di
un’ambulanza al servizio della
città e del comprensorio. Il tra-

guardo, annunciato fin dall’apertura
della sede esattamente due anni fa, è
stato realizzato grazie a una donazio-
ne privata e ad un importante contri-
buto della BCC di Spello e Bettona.

L’ambulanza è stata presentata nel po-
meriggio di sabato 28 giugno presso
la nuova sede della sezione di Passag-
gio di Bettona del  CISOM, all’Orato-
rio della Chiesa Madonna del Ponte.
Sono intervenuti Cristiano Siniscalco,
capogruppo della sezione locale del
Cisom, il presidente della Pro Loco
Bettona Francesco Brenci, altre rappre-
sentanze istituzionali locali e numero-
si volontari. Per la BCC di Spello e
Bettona era presente il responsabile
comunicazioni e marketing Gianni
Narcisi.
 “Con questo contributo - ha commen-
tato  Alcide Casini, presidente della
BCC di Spello e Bettona - abbiamo vo-
luto dare un supporto per rispondere
alle esigenze sociali ed economiche
della comunità, che è poi la nostra
mission di banca locale, attenta e vici-
na al territorio”.
 La CISOM, che attraverso la sua rete
di volontari si occupa di protezione
civile, di prevenzione, soccorso e ri-
pristino delle condizioni di vivibilità,
è ora in grado di ampliare i servizi so-
cio-sanitari offerti sul territorio. In
Umbria il Cisom è presente con grup-
pi operativi a Terni, Spoleto, Perugia,
Passaggio di Bettona e Amelia.

IL CISOM DI BETTONA HA UN’AMBULANZA
AL SERVIZIO DEL TERRITORIO

Obiettivo raggiunto anche grazie al contributo di un anonimo e alla BCC di Spello e Bettona

A nome del Gruppo CISOM BETTONA vo
glio ringraziare quanti hanno raccolto il
nostro invito a fare festa con noi, in que
sto giorno così importante.

Ringrazio le autorità civili e militari con le quali
collaboriamo sul territorio nei vari eventi di assi-
stenza e di rappresentanza;
• il personale del Pronto Soccorso di Assisi che ci
supporta in ogni servizio ed è garante della nostra
formazione sanitaria;
• il parroco ed i suoi collaboratori che ci hanno
messo a disposizione una sede per i nostri servizi;
la Confraternita della Madonna del Ponte e la Ca-
ritas diocesana con le quali si è instaurato un le-
game di affetto e stima reciproca e con esse la
società sportiva e la Pro Loco di Bettona;
• ringrazio i nostri amici e fratelli del Sacro Con-
vento che ogni domenica ci accolgono come par-
te integrante della comunità, permettendoci di vivere questa esperienza per noi unica;
• tutte le associazioni di volontariato presenti, ma anche quelle assenti, alle quali ci lega profondamen-
te lo stesso ideale e lo stesso spirito di servizio, sotto un'unica bandiera che è quella della solidarietà;
ringrazio il Sovrano Militare Ordine di Malta che insieme al CISOM svolge la missione a Lampedusa
e che ci rende orgogliosi di essere parte di questa realtà; un grazie va a don Enrico e don Giuseppe che
per primi ci hanno aperto la loro porta ed hanno avuto fiducia in noi;
• ringrazio la BCC (Banca di Credito Cooperativo di Spello e Bettona) per la sensibilità mostrata verso
il nostro progetto, un rapporto di collaborazione che ha avuto inizio con il prezioso contributo per
l'acquisto della nostra ambulanza e che sicuramente proseguirà nel tempo.
Due anni fa dopo mesi di lavoro, abbiamo inaugurato la nostra sede qui a Passaggio di Bettona, quella
giornata fu splendida perchè il nostro sogno si era finalmente realizzato. Da allora abbiamo lavorato
mettendo a disposizione del gruppo ognuno le proprie capacità e tenendo fede al nostro motto che ci
vuole al servizio dei Signori Poveri e dei Signori Malati. Abbiamo scelto di servire tutti e l'affetto che
i nostri pazienti ci hanno dimostrato, non ha prezzo. Piano piano nuovi volontari hanno aderito al
nostro progetto arricchendoci della loro esperienza personale. Un'altro momento di crescita è stata la
nomina del nostro responsabile sanitario, la dottoressa Lucia Stefanecchia, primario del pronto soc-
corso di Assisi, che ha condiviso con noi la fatica, la speranza e la gioia di questo percorso, con infinita
umiltà, ma altrettanta professionalità. Oggi festeggiamo l’arrivo di un’ambulanza che ha qualcosa di
speciale. Non parlo della sua struttura tecnologica, ma del modo in cui è arrivata, perchè oltre alla
sensibilità dei rappresentanti della BCC di Spello e Bettona, il mezzo è frutto di un dono da parte della
signora Maria. Maria è una donna di 90 anni, siciliana, che noi non conosciamo e nemmeno lei cono-
sce noi. Maria ha voluto semplicemente farci questo dono, senza chiedere nulla in cambio e senza
rivelare la propria identità. Lei è un vero esempio per noi ed è senz'altro nei nostri cuori. A lei va la
nostra più profonda riconoscenza.

Responsabile della comunicazione Gruppo CISOM Bettona EILE SINISCALCO

A nome del Gruppo Cisom “GRAZIE!”

I servizi offerti dal CI-
SOM spaziano dal sup-
porto sanitario di primo
soccorso (sagre, manife-
stazioni di ogni genere,
trasporti sanitari, dimis-
sioni ospedaliere, ecc.)
all’accoglienza ai pelle-
grini (Sacro Convento di
Assisi). Tali servizi, ove
possibile, viene valutata
l’opportunità di offrirli
gratuitamente o con una
libera offerta in riferi-
mento alle particolari
condizioni familiari ed
umane.
Il riferimento telefoni-
co della segreteria è
334.2325192.

I SERVIZI OFFERTI
DAL CISOM
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